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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Ancora 
scioperi 
nella nostra 
tipografia 


Anche oggi l'Unità esce con un notiziario incompleto e non 
aggiornato, senza alcune pagine di cronaca provinciale e 
regionale a causa di scioperi articolati indetti dai sindacati. 
Da mesi prosegue la lotta dei lavoratori poligrafici per il 
rinnovo del contratto. Gli scioperi potranno intensificarsi nei 
prossimi giorni se non ci sarà una concreta schiarita nelle 
trattative fra sindacati e editori. Chiediamo ai nostri lettori e 
agli abbonati la loro comprensione. 


Disposizione del g overno alle PP.SS. 

Le aziende pubbliche 
dovranno aprire il 
negoziato sui contratti 

Risultato della lotta che i sindacati intensificheranno - Sulla disdetta della scala 
mobile ribadita la richiesta di revoca e esclusa una mediazione governativa 


Incredibile dopo Vavocazione delle Inchieste a Roma 

Con Gelli tutti assolti! 

Galiucci vuole seppellire i casi 
esplosi con la scoperta della P2 

Il procuratore di Roma chiede il proscioglimento da ogni reato di Calvi, Ortolani, Trecca, Zilletti, Viezer, 
di uomini politici e di tutti i fiduciari regionali - Archiviazione per l’assassinio di Mino Pecorelli 


Scossone 
anche per 
i rapporti 
politici 


La giornata spontanea di 
lotta di martedì e il possente 
sciopero di mercoledì hanno 
spazzato via molte e artificio¬ 
se ombre che s’erano adden¬ 
sate sul panorama non solo 
sindacale ma politico del pae¬ 
se. Non adopreremo. per cau¬ 
tela, la parola «svolta», ma 
certo la risposta del mondo 
del lavoro alla sfida della 
Confindustria è così carica di 
forza e di significati da scon¬ 
volgere la viziosa routine in 
cui sembravano impantanati 
il dibattito e i rapporti politi¬ 
ci. Abbiamo subito registrato 
un mutamento di toni, anzi di 
dislocazione da parte di vari 
partiti della stessa coalizione 
di governo. Irritati se non irri¬ 
denti dinanzi al precedente 
sciopero deU’industria e nel 
Mezzogiono, essi mostrano, 
ora, sdegno per l’avventuri- 
smo di Merloni e lanciano se¬ 
gnali di solidarietà ai sindaca¬ 
ti; in più promettono che la 
famosa «verifica» di null’altro 
si occuperà che della crisi e- 
conomica e sociale. D'im¬ 
provviso sembrano oscurarsi 
le allusioni e le pressioni ver¬ 
so elezioni anticipate. 

È difficile ritenere che la 
dirigenza della Confindustria 
non avesse valutato i rischi 
del proprio gesto. Perché, al¬ 
lora, li ha corsi? Evidente¬ 
mente aveva pensato giunto il 
momento di imprimere una 
brusca accelerazione sia al 
conflitto sociale che al pro¬ 
cesso politico: un colpo deci¬ 
so, se non decisivo, al sindaca¬ 
to che si riteneva in gravi dif¬ 
ficoltà sullo sfondo della dif¬ 
fusa preoccupazione dei lavo¬ 
ratori e di una possibile loro 
rassegnazione; ma, forse, an¬ 
che un colpo a un tipo di ge¬ 
stione governativa troppo 
sensibile a preoccupazioni di 
mediazione fra gli interessi 
sociali in conflitto. Di certo 
una parte consistente del pa¬ 
dronato ha ritenuto d’imporre 
essa il terreno e le condizioni 
di una normalizzazione sia dei 
rapporti sindacali che di quel¬ 
li politici. In altre parole: 
stringere i lavoratori all’an¬ 
golo del ricatto della crisi e- 
conomica. imporre un arre¬ 
tramento secco di potere con¬ 
trattuale e di livelli di vita, 
aprire tutti gli spazi possibili 
ad una ristrutturazione senza 
vincoli; e dall’altro lato, rime¬ 
scolare le carte governative 
in modo tale da ottenere un 
indirizzo di politica economi¬ 
ca. fiscale, previdenziale ecc. 
organicamente (e non più me¬ 
diatamente) condizionato al 
disegno padronale. La disdet¬ 
ta della scala mobile è dovuta 
apparire come la classica fa¬ 
va con cui prendere due pic¬ 
cioni. Noi non sappiamo che 
fine farà il piccione governa¬ 
tivo. certo è che quello del 
movimento dei lavoratori ha 
reagito diversamente dal pre¬ 
visto. 

Crediamo che fra i fattori 
politici (ma destinati a influi¬ 
re anche sul merito immedia¬ 
to dello scontro sindacale) 
debba essere positivamente 
sottolineata la posizione che 
ha assunto — dopo alcune e 
poco comprensibili oscillazio¬ 
ni iniziali — il partito sociali¬ 
sta. L’affermazione di Craxi 
che il PSI si schiera col sinda¬ 
cato può avere benefici effetti 
sia sui comportamenti gover¬ 
nativi (partecipazioni statali 
e pubblico impiego) sia sull’u- 
nità e risolutezza del movi¬ 
mento sindacale. Di più: può 
facilitare un più schietto e co¬ 
struttivo confronto a sinistra. 
Noi pensiamo. Infatti, che i 
compagni socialisti abbiano 
ora maggiori elementi e sti- 

Enzo Roggi 

lS f -gu<'- m ultima) 


ROMA — L’Intersind dovrà 
aprire trattative con i sinda¬ 
cati per il rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro. La disposi¬ 
zione è stata trasmessa dal 
presidente del Consiglio 
Spadolini al ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi- 
chelis. Intanto i sindacati di¬ 
cono chiaramente che qual¬ 
siasi mediazione del governo 
non potrà avere come ogget¬ 
to la scala mobile. Questa la 
risposta del sindacato all’ini¬ 
ziativa annunciata da Spa¬ 
dolini e Di Giesi nel Consi¬ 
glio dei ministri dell’altro 
giorno. Mentre, ieri, il presi¬ 
dente del Consiglio e il mini¬ 
stro del Lavoro proseguiva¬ 
no i loro contatti sui conte¬ 
nuti di una proposta in gra¬ 
do di raccogliere il consenso 
dell'intera compagine mini¬ 
steriale, tutt’e tre le confede¬ 
razioni sindacali hanno riba¬ 
dito che la condizione per la 
ripresa di corretti rapporti è 
il ritiro da parte della Con¬ 
findustria della disdetta del¬ 
l’accordo del ’75 sul punto u- 
nico di contingenza. In que¬ 
sto senso si è espressa la mo¬ 
bilitazione dei lavoratori 
che, dopo lo straordinario 
successo dello sciopero gene¬ 
rale, è proseguita con ferma¬ 
te del lavoro in numerose a- 
ziendc. La lotta è destinata 
ad intensificarsi, mentre il 
sindacato sta discutendo l’i¬ 
potesi di arrivare ad un nuo¬ 
vo sciopero generale. 

Dunque un’iniziativa che 
faccia chiarezza anche su 
quella che Giorgio Benvenu¬ 
to, al comitato centrale della 
UIL, ha definito una «santa 
alleanza» tra la Confindu¬ 
stria e settori della DC, con¬ 
fermata dalle ultime dichia¬ 
razioni del ministro An¬ 
dreatta. «Al governo chiedia¬ 
mo sviluppi coerenti della 
posizione di dissociazione 
già assunta nei confronti 
della scelta di rottura dell’ 
associazione delle imprese 
private», ha detto Agostino 
Marianetti ai giornalisti, in 
una pausa dei lavori del di¬ 
rettivo della CGIL. Quali? 
Innanzitutto, un pronuncia¬ 
mento netto sulla scala mo¬ 
bile. In secondo luogo, la ra¬ 
pida e positiva conclusione 
delle trattative contrattuali 
nel pubblico impiego. Anco¬ 
ra, un invito formale all’In- 
tersind (l’organizzazione del¬ 
le aziende delPIRI) che fac¬ 
cia cessare il «balletto equi¬ 
voco» del suo presidente. 
Massacesi il quale è stato ri¬ 
cevuto ieri da Spadolini. Il 
presidente del Consiglio gli 
ha espresso l’orientamento 
del governo, favorevole ad 
una apertura delle trattative 
senza pregiudiziali. Ma Mas¬ 
sacesi ha preso ancora tem¬ 
po e ha rinviato ogni decisio¬ 
ne al direttivo dell’Intersind 
che si terrà martedì 8. C’è 
quindi un aperto contrasto; 
tanto che ieri era circolata la 
voce di possibili dimissioni 
di Massacesi. 

Infine, Marianetti ha chie¬ 
sto che si affronti in termini 
decisi la questione dei 7.000 
miliardi a favore dell’indu- 
stria per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Il provve¬ 
dimento, infatti, scade a giu¬ 
gno. «E noi ci chiediamo — 
ha sostenuto il segretario ge¬ 
nerale aggiunto della CGIL 
— se il governo e il Parla¬ 
mento possano approvare la 
proroga della fiscalizzazione 
di fronte a una decisione co¬ 
me quella della Confindu¬ 
stria che mette in crisi il qua¬ 
dro di riferimento economi¬ 
co in cui l’operazione era sta¬ 
ta varata». 

Analogo orientamento è 
stato espresso da Benvenuto 
al comitato centrale della 
UIL. In questa sede, come 
nel direttivo della CGIL, lar¬ 
go spazio ha avuto la rifles¬ 
sione sul significato politico 
della prova di forza della 
Confindustria, Il segretario 
generale della UIL ha parla¬ 
to di una «precisa regia poli¬ 
tica della Democrazia cri¬ 
stiana» tesa «a mettere in 
mora la presidenza laica, di¬ 
mostrando rinsostituibilità 
del ruolo centrale della DC». 
Per Benvenuto la disdetta 
della scala mobile ha aperto 
«una vera e propria lotta per 
l’egemonia politica», di fron¬ 
te alla quale il sindacato de¬ 
ve «impostare un program¬ 
ma vasto ed incalzante di 

Pasquale Cascella 

ISegue m ultima* 


La DC preme: vuole 
la «stretta» economica 


ROMA — La «verìfica» politica della maggioranza pentapartitica è 
di fatto slittata alla fine del mese, ma la partita — tra le forze di 
governo — è già aperta sui nodi della politica economica. La di¬ 
sdetta della scala mobile da parte della Confindustria ha accelera¬ 
to e portato allo scoperto contrasti e processi di differenziazione 
all’interno della coalizione. La Democrazia cristiana preme sul 
governo, vuole in sostanza da parte di Spadolini l’avvio di una 
«stretta» economica (sulla scorta deile anticipazioni già fornite dal 
ministro dell’Industria Marcora). e nello stesso tempo si rivolge ai 
socialisti per invitarli a un rinnovato accordo nell’ambito penta¬ 
partitico. De Mita ha detto: -Craxi ha ragione quando afferma 
che non sì può ” riappattlimare " il governo gli irrigidimenti delle 
forze sociali non facilitano certo le intese, ma è anche vero che il 
problema dei rapporti industriali - va affrontato tn un quadro 
istituzionale salao e autorevole, da un governo riconfermato nelle 
(Segue in ultimai C. f. 


Confessiamo clic leggendo 
le notizie trasmesse dalle a- 
genzie sulle conclusioni a cui 
c pervenuto il procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Gattucci, sui tanti c diversi 
procedimenti giudiziari che 
in un modo o nell’altro sono 
collegati alla 1*2, siamo rima¬ 
sti trasecolati. Non perché ci 
aspettavamo richieste cla¬ 
morose adeguate a fatti piu 
che clamorosi. Ma franca¬ 
mente non pensavamo che si 
arrivasse a tanto. 

A questo punto chi legge le 
richieste del procuratore 
Caducei si trova di fronte un 
dilemma: la 1*2 non c mai esi¬ 
stita o non e stata mai intac¬ 
cata. Galiucci scioglie drasti¬ 
camente il dilemma soste¬ 
nendo che la I’2 non e mai 
esistita. 


Povero 

Sindona 


L’attuale presidente del 
Consiglio e a quel posto per¬ 
ché lorlani fu travolto dal 
vento della P2. A questo pun¬ 
to e bene che l orlani torni al 
suo posto. Ma giustizia vuole 
che tutti vengano reintegra¬ 
ti nei loro incarichi. E Gelli 
che si e fatta la plastica fac¬ 
ciale per non farsi riconosce¬ 
re deve rifarsi l’operazione 
chirurgica per tornare col 
suo volto originario. 

Il Parlamento ha fatto (i* 
ronia delle cose!) una legge 
che scioglie la P2. Ma ha 
sciolto una cosa che non è 


mai esistita — almeno a sen¬ 
tir Gattucci — e una commis¬ 
sione parlamentare indaga 
sui fantasmi che si aggirano 
in vari palazzi! 

Il dilemma che abbiamo 
posto deve quindi essere 
sciolto anche dal Parlamento 
e dalla commissione di in¬ 
chiesta che a questo punto 
deve dirci se, per quel che ri¬ 
guarda la P2. siamo di fronte 
a qualcosa di ben altre di¬ 
mensioni. La questione è c- 
norme. E ci fa pensare che se 
Sindona non fosse stato rin¬ 
chiuso in carcere dai giudici 
americani oggi potrebbe be¬ 
nìssimo trovarsi nel lungo e- 
leneo delle richieste di asso¬ 
luzione per non aver com¬ 
messo il fatto o per mancan¬ 
za di indizi. Povero Sindona, 
è proprio iellato. 


ROMA — Dopo l’avocazione 
a Roma delle inchieste, ecco 
la richiesta di assoluzione in 
istruttoria per tutti, da Gelli 
a Calvi, da Zilletti a Trecca e 
così via. L’incredibile richie¬ 
sta formulata dal Procurato¬ 
re della Repubblica di Roma 
Achille Gallucci tende a pro¬ 
sciogliere dalle accuse tutti 
gli uomini della P2, tutti gli 
iscritti alla Loggia «segreta» 
del poco venerabile di Arez¬ 
zo, i capigruppo della orga¬ 
nizzazione, gli uomini politi¬ 
ci che aiutarono Lieto Gelli a 
far crescere il suo impero al¬ 
l’interno dello Stato repub¬ 
blicano e a tessere anche pe¬ 
ricolosissime trame eversive. 
Persino per alcuni personag¬ 
gi molto chiacchierati dei 
servizi segreti è stata richie¬ 
sta l’assoluzione. Si vorrebbe 
mettere una grossa pietra su 
uno degli scandali più gravi 


del nostro paese in questi ul¬ 
timi anni, proprio mentre la 
Commissione d’inchiesta i- 
stituita dal Parlamento la¬ 
vora per portare alla luce 
connivenze gravissime e re¬ 
sponsabilità. 

Vediamo nel dettaglio le 
richieste formulate dal dott. 
Gallucci che, come si sa, riu¬ 
scì, mesi addietro, a strappa¬ 
re l’inchiesta sulla P2 alle 
Procure di mezza Italia. Il 
Procuratore della Repubbli¬ 
ca dì Roma parla — secondo 
le agenzie di stampa — dì ri¬ 
chieste formulate «a conclu¬ 
sione di una prima fase della 
complessa istruttoria sulla 
P2 di Lido Gelli». Tra gli im¬ 
putati che secondo il rappre¬ 
sentante della pubblica ac- 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


La n 
1977 


Lo hanno deciso i g iudici della Cassazione dopo una g iornata di discussione e di esame 

Non si farà il referendum sulle liquidazioni 

nuova legge è stata considerata «innovativa e abrogativa» nei rispetti delle norme riguardanti Tindennità di fine lavoro contenute nel provvedimento del 
77 - Prima del verdetto erano stati a s cp f t nti^ --rappresentanti del comitato promotore e l’avvocato dello Stato - Oggi il testo della motivazione 
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GOOSE GREEN — Centinaia di elmetti abbandonati dagli ar¬ 
gentini dopo la resa 


Attacco a 
Fort Stanley: 
attendono 
solo l’ordine 


La task-lorcv inglese attende l'ordine di at¬ 
tacco su Fort Stanley, la cui guarnigione è tenu¬ 
ta sotto costanti bombardamenti aere», terre¬ 
stri e navali. Ieri i -Sea Harrier» hanno lanciato 
sulla cittadina migliaia di volantini e di salva- 
condotti per indurre i soldati argentini ad una 
•resa onorevole-, alla >tregua -dei loro compa¬ 
gni della Georgia del sud». Queste ore di attesa 
potrebbero aprire un estremo varco alla tratta¬ 
tiva; Londra sembra offrire agli argentini la 
possibilità di ritirarsi senza capitolare (cioè sal¬ 
vando la faccia), mentre l'ON'U tenta affanno¬ 
samente di favorire una tregua. Una risoluzione 
in tal senso presentata al Consiglio di sicurezza 
dalla Spagna si urta però con il veto britannico, 
perché non prevede il ritiro delle truppe argen¬ 
tine. 

In penultima i servizi di ANTONIO BRONDA da 
LONDRA e di GIORGIO OLDRINI da BUENOS 
AIRES 


In corteo 
domani a Roma 
l’universo 
pacifista 

Per il dialogo internazionale (est-ovest e nord- 
sud). per il disarmo e la difesa dei diritti dei 
popoli, contro la logica dei blocchi e le spinte 
alla guerra: domani a Roma torna il movimento 
pacifista con la manifestazione che si svolgerà 
nel pomeriggio (alle 15 a piazza Esedra) alla 
vigilia della breve visita del presidente ameri¬ 
cano Reagan nella capitale italiana. Continua¬ 
no le adesioni: appelli alla partecipazione sono 
stati lanciati ieri da Pio Galli, segretario gene¬ 
rale della FIOM, e dalla FIM-CISL (polemica 
la dissociazione della UILM e dei segretari so¬ 
cialisti della FIOM), da oltre cento sindacalisti 
piemontesi, da tante forze che rendono compo¬ 
sito e credibile il grande universo della lotta per 
la pace. 

Alle pagine 7 e 8 riflessioni di MARIO SPINEL¬ 
LA. FULVIO PAPI. LUCIO LOMBARDO RADICE 
e articoli di GUIDO BIMBI e ENNIO POLITO 


ROMA — Il referendum sul¬ 
le liquidazioni — già indetto 
per il 13 e 14 giugno — non si 
farà. Lo ha deciso ieri sera — 
dopo oltre sei ore di camera 
di consiglio — l’Ufficio cen¬ 
trale per il referendum pres¬ 
so la Corte suprema di Cas¬ 
sazione. 

La Corte ha giudicato la 
nuova disciplina sulle inden¬ 
nità di fine lavoro, varata de¬ 
finitivamente dal Parlamen¬ 
to la sera di sabato 29 mag¬ 
gio. idonea a rendere super¬ 
flua la consultazione eletto¬ 
rale chiesta da Democrazia 
proletaria. Questo significa 
che la nuova legge modifica 
sostanzialmente, cioè rifor¬ 
ma, la legge n. 91 del 1977 
che aveva congelato il com¬ 
puto degli scatti di continen¬ 
za nel calcolo delle liquida¬ 
zioni. 

Per quattro ore — dalle 
9.30 alle 13.30 — i giudici del¬ 
la Cassazione avevano ascol¬ 
tato le parti in conflitto: il 
Comitato promotore del re¬ 
ferendum rappresentato dal- 
l’avv. Valerio Onida e l’Avvo¬ 
catura dello Stato in rappre¬ 
sentanza del governo (la «di¬ 
fesa» è stata affidata all’avv. 
Giorgio Azzariti). Dopo una 
breve interruzione, per il pa¬ 
sto, i giudici — presenti 22 su 


33 — si sono riuniti in Came¬ 
ra di consiglio nell’aula «L» 
al quarto piano del Palazzac- 
cio di Roma. 

Perché questa decisione? 
A tarda sera, la motivazione 
della sentenza contenuta in 
sei cartelle dattiloscritte non 
era stata ancora resa nota. È 
certo comunque che i 22 ma¬ 
gistrati — relatore il dr. 
Franceschelli, presidente il 
dr. Giuseppe Tamburrino — 
hanno giudicato all’unani¬ 
mità «innovativa ed abroga¬ 
tiva» la legge recentemente 
approvata dal Parlamento. 
Infatti, un articolo della 
nuova disciplina delle liqui¬ 
dazioni contiene proprio l’a¬ 
brogazione degli artL 1 e 1- 
bis della legge del 1977, quel¬ 
la per cui era stato appunto 
chiesto il referendum da DP. 

Il resto della legge — no¬ 
nostante alcune sue disposi¬ 
zioni temporanee e transito¬ 
rie — è stato dichiarato dai 
consiglieri di Cassazione so¬ 
stanzialmente innovativo 
della legislazione sinora vi¬ 
gente In materia di indenni¬ 
tà di fine rapporto. Non è da 
escludere inoltre che l’ufficio 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


I «7 più ricchi» stasera a Versailles 
L'America cerca d'imporre la sua liaea 

Nessun impegno USA sui tassi d’interesse, ma dura richiesta agli alleati di ridurre i rapporti economici 
con l’est - Reagan ha visto ieri Mitterrand, oggi parla con la Thatcher delle isole Falkland 


mandiamoli a casa 


Un cimitero 
d’intenzioni 


Nostro servizio 

PARIGI — La domanda è obbligatoria ad ogni vigilia di 
vertice dei sette paesi più industrializzati: a cosa servono 
questi incontri, al di là della seducente allegoria dei sette 
capi di stato e di governo (sette, numero cabalistico come le 
mera viglie del mondo, come i pecca ti capitali) che si piega¬ 
no sui destini del nostro pianeta? Tre anni fa, al quinto 
vertice di Tokio dedicato alla ricerca di una pianificazione 
concertata della riduzione dei consumi energetici, mi tro¬ 
vai faccia a faccia con uno dei sette attori principali e ne 
approfittai per chiedergli, appunto, l’utilità di questo rito 
annuale che Giscard d’Estaing — gran maestro della diplo¬ 
mazia spettacolo — aveva inventato nel 1975 sotto la pres¬ 
sione della crisi petrolifera esplosa un anno prima. Mi fu 
risposto in tono disincantato qualcosa che in italiano suo¬ 
nava «a tutto e a niente • e ne trassi la convinzione che 
questa era anche l’opinione degli altri. 

In effetti, dal primo vertice di Rambouillet in poi, pas - 
(Segue m ultima' Augusto Pancaldi 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Nel fasto del ca¬ 
stello di Versailles il cui 
splendore regale contrasta 
con la gravita e l’austerità 
della crisi mondiale si apre 
oggi l’ottavo vertice dei set¬ 
te paesi più industrializzati 
del mondo. 

Reagan per gli Stati Uni¬ 
ti, Mitterrand per la Fran¬ 
cia, la signora Thatcher per 
la Gran Bretagna, il cancel¬ 
liere Schmidt per la Repub¬ 
blica federale tedesca, Spa¬ 
dolini per ritalia, Trudeau 
per il Canada, Suzuki per il 
Giappone, più i due rappre¬ 
sentanti della CEE Thorn e 
Maertens, affronteranno 
neH’arco di un week end, 
ma senza troppo promette¬ 
re, i problemi delia crisi che 
attanaglia il mondo occi¬ 
dentale e quelli, se possibile 
ancor più acuti, della situa¬ 
zione internazionale: le re¬ 
lazioni Est-Ovest, il rappor¬ 
to Nord-Sud e le guerre In 
atto in due punii cruciali 


del mondo, quella delle Fal¬ 
kland e i suoi riflessi sul 
rapprto tra Occidente ricco 
e Terzo Mondo sottosvilup¬ 
pato e quella Iran-lrak con 
le sue imprevedibili conse¬ 
guenze sugli equilibri già 
scossi ed instabili del Medio 
Oriente e dell’area strategi¬ 
ca del Golfo. 

Lo scetticismo è di rigore: 
tali e drammatici sono i 
problemi, talmente distanti 
e contrastanti le posizioni 
che nessuno azzarda oggi la 
eventualità che In 23 ore di 
colloqui «i ricchi di questo 
mondo» siano in grado di 
smussare gli angoli e di tro¬ 
vare ricette univoche sulla 
priorità o meno della lotta 
all’inflazione o contro la di¬ 
soccupazione, sui tassi dì 
interesse americani e la 
fluttuazione del dollaro, sul 
ridimensionamento del 
commercio e dei crediti con 
l’URSS, sulla libera concor¬ 
renza e il pericolo del prote¬ 
zionismo, sull’apertura al 


Sud e l’inaccettabilità di 
una chiusura egoistica. Poi¬ 
ché quest! sono i temi di 
confronto tra una America 
reaganiana intenzionata a 
dettare la sua legge e un’ 
Europa recalcitrante, diffi¬ 
dente, in gravissime diffi¬ 
coltà che vorrebbe avere 1’ 
ambizione di applicare un 
freno a quello che Mitter¬ 
rand stigmatizzava ancora 
ieri come 11 pernicioso «cia¬ 
scuno per se» che in sostan¬ 
za prevale dinnanzi alla cri¬ 
si economica più grave dal¬ 
la seconda guerra mondia¬ 
le. 

La vigilia è stata franco¬ 
americana con rincontro 
tra Mitterrand e Reagan. «È 
stata una grande occasio¬ 
ne», ha detto Mitterrand nel 
parco dell’Eliseo al termine 
del suo colloquio col presi¬ 
dente americano. Limitan- 

Franco Fabiani 

(Segue m ultima) 


C E CITIAMO -Il Tempo* 
^ non è soltanto per la (col¬ 
pevole) simpatia che perso¬ 
nalmente mitriamo nei con¬ 
fronti del giornale di Gianni 
Letta, ma anche perché ieri, 
tra quanti quotidiani abbia¬ 
mo visto, era il solo che riferi¬ 
va testualmente, tra virgolet¬ 
te e in corsivo, il comunicato 
ufficiale con cui il Consiglio 
dei ministri si è pronunciato 
nei riguardi della Confindu¬ 
stria a proposito della di¬ 
sdetta della scala mobile. Il 
documento in parola, dopo 
un generico riferimento a un 
intervento del ministro del 
Lavoro Di Giesi giunge a aue- 
sta conclusione (testuale e 
ufficiale, lo ripetiamo): «Il 
Consiglio ha confermato la li¬ 
nea adottata dal Governo, li¬ 
nea di preoccupazione e di 
rammarico». 

Ora noi vogliamo richia¬ 
mare la vostra attenzione sul 
fatto che preoccupazione e 
rammarico sono aue senti¬ 
menti dai quali può, fi, f cofu- 
rire l'adozione di una linea, 
ma non possono di per se 
stessi rappresentare la linea 
medesima. Che ne direste di 
un governo il quale dichia¬ 
rasse di avere «adottato la li¬ 
nea» dell’allegria o quella del 
permaleì II ministro rientra 
in famiglia aggrottato: -Che 
c’éf — gli domandano i con¬ 
giunti — Avete deciso gual¬ 
che cosa per lo Confindu¬ 


stria?* -Lo vedete da voi — 
risponde il ministro — abbia¬ 
mo stabilito di essere preoc¬ 
cupati e rammaricati. Spado¬ 
lini, come prendente del 
Consiglio, è anche amareg¬ 
giato*. Ci pare un atteggia¬ 
mento politico consapevole e 
congruo e pensiamo con rac¬ 
capriccio al presidente della 
Confindustria Merloni, un ti¬ 
pino così trepido e sensibile, 
al quale deve essere passata 
la voglia di dormire e di man¬ 
giare e più in generale di vi¬ 
vere pensando che il Gover¬ 
no, mentre gli industriali se 
ne impipano del Paese e del 
suo avvenire, si dibatte nelT 
angoscia e pensa con ciò di 
avere -adottato una linea*. 

Notate poi che soltanto og¬ 
gi veniamo a sapere ufficial¬ 
mente che il Governo è 
•preoccupato e rammarica¬ 
to*. Ma prima era febee* ì 
•tetti* si sfondano, la disoc¬ 
cupazione cresce, il carotata 
aumenta, la lira va a ramen¬ 
go, i cinque partiti governati¬ 
vi litigano come dei beoni in¬ 
furiati, e i ministri che fan¬ 
no ? Sorridono, questi inco¬ 
scienti, e soltanto un bel gior¬ 
no decidono di •adottare una 
linea*: quella della preoccu¬ 
pazione e del rammarica. An¬ 
datelo a chiedere ai milioni 
di lavoratori c di impiegati 
che l’altro ieri erano in piaz¬ 
za in tutta Italia se questi di¬ 
sgraziati non fono da (non- 
dare a casa. E sarà sempre 
tardi r a m at a c el o 
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Vigilia elettorale densa di interrogativi 

Trieste fa i conti: 30 anni con la De 
e 4 col Melone, un doppio fallimento 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — 1 cartelloni elet¬ 
torali di piazza Unità presen¬ 
tano ancora spazi vuoti. Alla 
vigilia del voto non c’è stata 
l’impennata tipica delle chiu¬ 
sure. È stata una campagna e- 
lettorale in tono dimesso che 
ha tenuto in ombra le tenden¬ 
ze e gli umori — se mai stanno 
cambiando — dei 212.722 elet¬ 
tori (ben 116.844 le donne) che 
andranno alle urne domenica 
e lunedì per rinnovare Comu¬ 
ne, Provincia e Consigli circo¬ 
scrizionali. 

Quattro anni fa. nel 1978. i 
triestini scoprirono che la 
maggioranza di loro si era e- 
spressa in un voto — si disse — 
«antisistema» fra consensi of¬ 
ferti in massa al «Meloni» e 
quelli dati a radicali e fascisti. 
La «Lista per Trieste» di Man¬ 
lio Cecovini. ex deputato libe¬ 
rale. avvocato e scrittore, ave¬ 
va fatto la parte del leone ca¬ 
valcando (e orientando) la 
protesta di molti contro la Zo¬ 
na Franca, prevista dagli ac¬ 
cordi di Osimo fra Italia e Ju¬ 
goslavia. Era una scelta, infat¬ 
ti, che sembrava attentare all’ 
equilibrio ecologico di quel 
Carso così caro a tutti i triesti¬ 
ni. 

Ma adesso? Quale sarà la ri¬ 
sposta delle urne dopo tre anni 
di amministrazione «melona» 
che ha ripetuto il fallimento di 
trentanni di giunte democri¬ 
stiane? Cecovini e soci conti¬ 
nuano a ripetere: «Diciamo ai 
partiti: non ci sapete fare; tira¬ 
tevi da parte». Ma intanto la 
lista si sfalda alle ali. Nasce e si 
presenta alle elezioni il «Movi¬ 
mento Trieste» che raccoglie 
ecologisti, radicali, «mitteleu¬ 
ropei». Pannella dal canto suo. 
che si fece eleggere consiglie¬ 
re comunale nel '78 e appoggiò 
la Giunta Cecovini, ora di- 
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chiara: «11 Melone mi ha delu¬ 
so». E fra le 15 liste su cui il 6 
giugno i triestini sono chiama¬ 
ti a pronunciarsi è spuntata 
anche quella «tricolore contro 
il bilinguismo». È dovuta all’i¬ 
niziativa di un ex deputato 
missino che punta tutto su una 
buccia di banana che ha fatto 
scivolare la lista di Cecovini. 
Si tratta di una ben magra fi¬ 
gura fatta dal «Melone» dopo 
l'ordine dato all’onorevole 
Aurelia Gruber Benco — il 
più prestigioso fra i nomi dei 
«meloni» assieme a Letizia 
Fonda Savio, figlia di Svevo — 
di ritirare dal Parlamento la 
proposta di legge per la tutela 
della minoranza slovena. Ce¬ 
covini e soci. però, rischiano 
anche su un altro fronte quel¬ 
lo della difesa ecologica. Pro¬ 
prio loro, infatti, nati svento¬ 
lando la bandiera di un Carso 
da salvare dalle industrie e di 


una Trieste da difendere dal- 
l’«inquinamento etnico», si 
fanno ora sostenitori (malgra¬ 
do qualche ripensamento del¬ 
l'ultima ora) del megatermi¬ 
nal carbonifero a ridosso dei 
borghi triestini: una vera mi¬ 
naccia alla salute dei cittadini 
in cambio di poco lavoro e e- 
normi costi. 

Ma più di tutti, contro il 
•Melone» ha lavorato il tempo, 
l'esperienza di governo citta¬ 
dino dopo il successo clamoro¬ 
so e inaspettato del '78 e del- 
1*80. I partiti tradizionali a 
Trieste e a Roma furono, è ve¬ 
ro. colti di sorpresa: non ave¬ 
vano saputo capire che i trie¬ 
stini erano stufi di promesse, 
che volevano cambiare e che 
si apprestavano a voltare le 
spalle ai loro tradizionali rap¬ 
presentanti. Ma appunto que¬ 
sto è accaduto: che in tre anni 


non è cambiato proprio niente 
in meglio per Trieste. Anzi, il 
declino della città è apparso 
ancor più inarrestabile. 

Qualche cifra, fra le tante 
ripetute in queste settimane di 
campagna elettorale, può aiu¬ 
tare a capire. Gli iscritti alle 
liste di collocamento sono au¬ 
mentati di circa 2.500 unità in 
due anni e gli occupati nell'in¬ 
dustria sono calati del 2.8%. I^i 
città ha continuato a perdere 
abitanti e a invecchiare. Colpe 
nazionali, certo, per la man¬ 
canza di scelte coerenti sul fu¬ 
turo della cantieristica, per la 
inesistenza di un piano eli ri¬ 
lancio dei porti. Ma anche col¬ 
pe locali, per l'inerzia, lo man¬ 
canza di proposte e di idee, per 
la scarsa autorevolezza di chi 
ha amministrato. Né la lista di 
«ex» che aveva conquistato il 
Comune poteva contare su 
molta autorevolezza agli occhi 


dei partiti, del Parlamento e 
dello stesso governo essendo 
nata contro lutto e tutti: contro 
Roma, contro la Jugoslavia, 
contro gli sloveni, contro i 
partiti, contro il trattato di O- 
simo. 

Ma il fallimento del «Melo¬ 
ne» non basta a far previsioni 
ottimistiche. Anche perché 
nel corso della campagna elet¬ 
torale ben pochi sono stati i se¬ 
gnali di una possibile svolta 
negli orientamenti degli elet¬ 
tori. Ci si domanda ora se ba¬ 
sterà al PSI la «kermesse* di 
spettacoli, pranzi offerti in ca¬ 
se private, «party» negli alber¬ 
ghi o il comizio di Craxi intro¬ 
dotto da Nilla Pizzi e Lelio 
Luttazzi sull'onda di «Vola co¬ 
lomba» e del «Can de Trieste» 
per recuperare qualcosa dì 
quel 50% di voti perduti nel '78 
rispetto al 1975. Eppure si dice 


che in casa socialista si guardi 
al voto di Trieste con grande 
attenzione, come a un «test» di 
valore nazionale. Proprio dal 
PSI, tuttavia, è venuta una 
«gaffe» che non è passata inos¬ 
servata. 11 28 maggio in piazza 
Unità, assieme a Berlinguer 
ha parlato anche Sojan Spetie 
un dirigente comunista slove¬ 
no. uno dei capilista del PCI al 
Comune. Accanto a Craxi. in¬ 
vece. sul palco c’erano cantan¬ 
ti. suonatori, ex pugili. Ma la 
minoranza slovena non era 
presente né con uomini, né Ira 
gli argomenti del segretario 
socialista. 

Per quanto riguarda la DC 
— opaca negli uomini, assente 
nelle idee — ci si chiede se po¬ 
trà bastare un De Mita a supe¬ 
rare il vuoto di prospettiva e di 
voti in cui l’ha gettata la secca 
sconfitta delle ultime consul¬ 
tazioni, quando ha raccolto ap¬ 
pena il 21.5% di consensi ri¬ 
spetto al 33% del 1975. Tanto 
più che il neosegretario de si è 
dichiarato possibilista dopo il 
6 giugno all’incontro con il 
«Melone», escludendo, invece, 
qualsiasi rapporto col PCI. 

Anche i comunisti, natural¬ 
mente. sono attesi alla prova: 
già le politiche del ’79 e le pro¬ 
vinciali dell'80 hanno segnala¬ 
to una buona ripresa del parti¬ 
to dopo la flessione subita nel 
1978 (diciassettemila voti per¬ 
duti). 

Ora si tratterà di vedere se 
per Trieste è davvero venuto il 
momento di cambiare nella 
politica locale e nelle scelte 
nazionali. Come ha detto Ber¬ 
linguer non sarà certo l'al¬ 
leanza fra due «entità negati¬ 
ve». il consorzio fra due «falli¬ 
menti» di DC e Melone che po¬ 
trà ridare speranza e fiducia 
alla città 


Diego Landi 


Vicenda Cederna 

Un Leone 
che vale 
1 miliardo 
e rotti 
milioni 

MILANO — Chi tocca il potere la paga cara. E’ la sorte che 
minaccia Camilla Cederna e il suo editore Feltrinelli. Il prezzo 
di «Giovanni Leone: la carriera di un presidente» è di un miliar¬ 
do e duecento milioni. Tanto hanno chiesto i querelanti Ga¬ 
briele Benincasa e Carlo Leone (fratello del presidente in que¬ 
stione) a titolo di indennizzo per i danni causati loro dal* 
l’«ignobile profilo» — si legge nel testo del ricorso — che non 
risparmia «alcun aspetto della loro personalità: non la cultura, 
non l’etica, non le doti intellettive». E il Tribunale di Milano ha 
disposto prontamente il sequestro cautelativo dei beni di Ca¬ 
milla Cederna, Giampaolo Brega e Inge Schoental Feltrinelli, 
rispettivamente direttore e presidente della casa editrice, fino 
all ammontare appunto di quella cifra. Tanto in attesa della 
sentenza di mento, che non sarà probabilmente pronunciata 
prima dell’autunno. E che, bisogna ricordarlo, non è affatto 
«precostituita» dalla disposizione puramente tecnica del presi¬ 
dente Paiardi: un puro espediente per garantire la solubilità 
dei querelati di fronte alle gravosissime pretese dei querelanti. 
Ma si tratterà di discutere sulla cifra, non sul reato ai diffama¬ 
zione, per il quale esiste già, a carico della Cederna e di Brega, 
una sentenza di condanna ribadita in tre istanze di giudizio, e 
che provocò un putiferio di reazioni nell’opinione pubblica. 

All’epoca del primo giudizio, poi ribadito dalla Corte d'ap¬ 
pello e dalla Cassazione, il clima si avvicinò molto a quello 
della caccia alle streghe. Basti ricordare che il pubblico mini¬ 
stero in quell’occasione invocò il rogo, proprio il vero e proprio 
rogo, per il libro incriminato. A tanto non si giunse, e non si 
giunse neanche alle pene detentive chieste per gli imputati, 
che se la cavarono con una multa di un milione per la Cederna 
e di 400 mila lire per Brega: l’indignazione dell opinione pub¬ 
blica contro un potere politico corrotto e manovriero, anche 
più che la solidarietà con chi ne aveva svelato gli aspetti, non 
mancò di pesare sulla bilancia. Ma la partita non è chiusa. Ciò 
che non si ottenne allora per un verso, si cerca di ottenerlo ora 
per un altro. L’impensabile risarcimento di 1.200 milioni più 
che a una richiesta assomiglia a una vendetta; e assomiglia 
anche a una minaccia contro chi intendesse in futuro ripercor¬ 
rere. anche se magari con una documentazione più puntuale, la 
difficile strada della pubblica denuncia degli scandali di regi¬ 
me. 



Camilla Cederna 


Dal Presidente della Repubblica 95 sindaci di tutti i partiti 

Pertinb «La fame nel mondo 
pesa sulle nostre coscienze» 


Domani convegno a Napoli su 
«Giorgio Amendola e l'Europa» 


ROMA — «L’agonia per fame 
di milioni di persone pesa co¬ 
me una condanna sulle no¬ 
stre coscienze. Qualcosa è 
stato fatto, ma molto resta 
ancora da fare». Così il presi¬ 
dente Pertini ha risposto al 
primo cittadino di Milano, 
Tognoli, che, accompagnato 
da 95 sindaci di tutte le più 
grandi città italiane, gli ha 
illustrato i risultati del re¬ 
cente convegno, tenutosi a 
Milano (sotto il patronato 
dello stesso Pertini), presie¬ 
duto da tre premi Nobel. 

Le richieste, scaturite dal 
convegno e che compongono 
l’appello presentato al presi¬ 
dente della Repubblica, sono 
queste: «II Parlamento dia 
urgente e favorevole corso 
alle proposte di legge di ini¬ 
ziativa popolare contro lo 
sterminio per fame nel mon¬ 
do, sottoscritte anche da 
1.300 sindaci italiani»; «ri¬ 
spondere positivamente alle 
richieste formulate dal Par¬ 
lamento europeo-; «onorare 
gli impegni per la lotta con¬ 
tro la fame nel mondo as¬ 
sunti dinanzi al Parlamen¬ 
to». 

Il fatto rilevante dell’in¬ 
contro di ieri al Quirinale, e 
che dà il senso di quanto il 
problema della fame nel 
mondo sia entrato nelle co¬ 
scienze di tutti, è che all’ini¬ 
ziativa hanno aderito tanti 
sindaci italiani appartenenti 
a tutti i partiti. Erano infatti 


presenti, tra gli altri, i primi 
cittadini di Napoli, Palermo, 
Aosta, Arezzo, Grosseto, Ca¬ 
gliari, Firenze, Bologna, 
Mantova. Il sindaco di Roma 
(assente daU’Italia) era rap¬ 
presentato dal vice-sindaco 
Pierluigi Severi. 

Unanimità, dunque, su un 
problema che è, e deve esse¬ 
re, del mondo intero; unani¬ 
mità nel cercare una rispo¬ 
sta alla domanda: come pos¬ 
siamo salvare, nel 1982, cin¬ 
que milioni di affamati? I 
sindaci, a dimostrazione del 
«proprio impegno», hanno 
notificato a Pertini — e lo fa¬ 
ranno poi anche ai presiden¬ 
ti delle due Camere, nonché 
ai capigruppo parlamentari 
— la proposta emersa dal 
convegno: destinare, cioè, al 
fondo per la lotta contro la 
fame una quota parte dei 
trasferimenti dello Stato agli 
enti locali. 

Pertini — che si è intratte¬ 
nuto a lungo con i rappre¬ 
sentanti dei Comuni — ha ri¬ 
cordato come egli conosca a 
fondo il problema e come 
non abbia mai mancato di 
sottolinearlo e di ricordarlo 
nei suoi incontri sia in Italia 
sia aH’estero. Al presidente 
della Repubblica è stata an¬ 
che consegnata una petizio¬ 
ne con migliaia di firme. Per 
sollecitare e sostenere le 
stesse richieste una delega¬ 
zione si recherà, il 14 giugno, 
al Parlamento europeo. 


ROMA — «Giorgio Amendola e 
l’Europa» è il tema di un conve¬ 
gno nazionale che si svolgerà 
sabato 5 giugno a Napoli, nel 
secondo anniversario della 
scomparsa del prestigioso diri¬ 
gente comunista. 

L’iniziativa è della Fondazio¬ 
ne Giorgio Amendola, a nome 
della quale il presidente Fran¬ 
cesco De Martino introdurrà i 
lavori del convegno con una re¬ 
lazione su «I problemi di una 
sinistra europea». Seguiranno 
relazioni di Guido Fanti, presi¬ 
dente del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, su «A- 
mendola e il Parlamento euro¬ 
peo», e di Giulio Andreotti, pre¬ 
sidente della commissione E- 
steri della Camera su «Gli svi¬ 


luppi della politica di Helsinki 
e le comunità regionali europee 
(Cee, Comecon)». 

Il convegno, che sarà presie¬ 
duto dal sindaco di Napoli 
Maurizio Valenzi, si terrà a Vil¬ 
la Pignatelli (Riviera di Chiaia) 
con inizio alle 9,30. Sono previ¬ 
sti interventi e comunicazioni 
di personalità del mondo politi¬ 
co, economico e culturale. TVa 
gli altri, hanno assicurato la lo¬ 
ro partecipazione Aldo Bozzi, 
Gerardo Chiaromonte, France¬ 
sco Compagna, Pietro Lezzi, 
Giacomo Mancini, Giorgio Na¬ 
politano ed Eugenio Peggio. 

Per ulteriori informazioni 
sull'iniziativa è a disposizione 
la segreteria dell’Ufficio cultu¬ 
rale del Comune di Napoli 
(081/313.256 o 325.805). 


I comizi del PCI dove si vota 

OGGI 

E. BERLINGUER: Grott*giie ITA) e Nardò (LE); BASSOLINO: Teverola 
(CE); CHIAROMONTE: Stato - S. Carlo Arena (NA); COSSUTTA: Abano 
(PO); INGRAO: CastaBammara di Sfatto; NAPOLITANO: Piano (Roma); 
NATTA: Trieste; CICCHETTO: S. Lwctoo a Amantea (CS); REICHUN: 
Grumo (SA); VETERE: Sulmona e San Salvo; LIBERTINI: luino (Va). 
OGGI ALTRE MANIFESTAZIONI 

BARCA: Genova; MINUCCfc Firenze; ALINOVI: Caserta e Benevento; 
CIOFt Frosinone; MANCHETTI: Rieti; L. PERELLt Firenze; PIERINO: Mo¬ 
naca; RUBRI: Roma (Seziona Svbawgusta); VALENZA: PanteBaraa. 


Una stessa disposizione interpretata in due modi opposti a tutto vantaggio dei magistrati 


Alla Corte dei Conti due pesi e due misure 


ROMA — Alla Corte dei Conti 
si usano due pesi e due misure? 
Sono in molti a pensarlo dopo 
le ultime sentenze emesse dall’ 
organismo amministrativo del¬ 
lo Stato. Valgano per tutte le 
opposte conclusioni alle quali 
la Corte è giunta partendo da 
una medesima questione: una 
volta a danno dei lavoratori de¬ 
gli enti locali e un'altra a van¬ 
taggio dei magistrati. Di questo 
si doveva parlare l’altro giorno 
alla commissione bilancio della 
Camera, ma il ministro An¬ 
dreatta non s’è presentato. L’ 
argomento era forse troppo spi¬ 
noso per il governo. Tra le in¬ 
terrogazioni parlamentari ce 


n’erano infatti due (una di 
Ciannamea, De, Colonna, Pei, 
Scarpino, Psi, e l’altra di Sarti, 
Pei) sui mancati benefici alle 
decine di migliaia dì lavoratori 
degli enti locali. Ad ogni buon 
conto il ministro del Tesoro è 
stato riconvocato per martedì 
prossimo dopo la protesta del 
compagno Toni. 

Ma vediamo i termini della 
questione che, come abbiamo 
detto, chiama direttamente in 
causa la Corte dei Conti. Il 28 
gennaio scorso la Corte bloccò i 
decreti relativi alle pensioni dei 
dipendenti degli enti pubblici 
(Comuni, Province, Regioni, O- 
spedali, municipalizzate, ecc.) 


che, come gli impiegati dello 
Stato e degli enti delle Parteci¬ 
pazioni statali, hanno diritto ai 
benefìci concessi dalla legge 
336 del 1971 agli ex combatten¬ 
ti, mutilati, invalidi e orfani e 
vedove di guerra. Si tratta di 
benefici di carriera e di antici¬ 
pato godimento della pensione, 
con il riconoscimento di 7 anni 
(se ex combattente) e di 10 anni 
(se mutilato, ecc.) di contributi 
previdenziali. 

L’onere contributivo fu po¬ 
sto però a carico degli enti, ai 
quali peraltro lo Stato non ha 
mai dato i fondi corrisponden¬ 
ti. Di conseguenza, gli Enti non 
hanno pagato i contributi, e la 


Cassa di previdenza dipendenti 
enti locali (CPDEL) ha sospeso 
da un anno l’inoltro degli atti di 
conferimento delle pensioni. 
Lo ha fatto anche in relazione 
ad una sentenza della Corte co¬ 
stituzionale (9 aprile 1981) che 
ha dichiarato illegittimo l'arti¬ 
colo 6 della legge 336 perché 
non indica la copertura finan¬ 
ziaria (come prescrive l'art. 81 
della Costituzione) degli oneri 
addebitati agli enti locali. 11 go¬ 
verno ha fatto passare un anno 
senza provvedere, e la Corte dei 
conti il 28 gennaio scorso ha 
chiuso il cerchio, non registran¬ 
do i decreti che gli erano in pre¬ 
cedenza pervenuti. 


Il comportamento della Cor¬ 
te, così rigoroso in quella occa- 
sione è stato ben diverso quan¬ 
do, tre mesi dopo, il 28 aprile, la 
3. sezione pensioni civili ha de¬ 
ciso l'adeguamento automatico 
dei trattamenti pensionistici 
dei magistrati a riposo (anche 
quelli della Corte dei conti) a] 
variare degli stipendi dei giudi¬ 
ci di pari grado in servizio, e 
nella misura del 94,4 U. 

La Corte infatti non ha tenu¬ 
to in alcun conto una impor¬ 
tante osservazione fatta dal 
Procuratore in udienza, e cioè 
che se il «legislatore avesse in¬ 
teso» estendere la legge 97 del 
1979 (aumenti economici ai 


magistrati in servizio) «sia pur 
tacitamente, anche al persona¬ 
le a riposo, avrebbe previsto la 
necessaria copertura finanzia¬ 
ria ex art. 81 Cost., il che invece 
non si è verificato». 

Siccome il Procuratore gene¬ 
rale, con questa osservazione, 
aveva eretto una barriera diffi¬ 
cilmente sormontabile. il colle¬ 
gio giudicante nel prosieguo 
della sentenza l’ha semplice¬ 
mente ignorata. Ed ha accolto i 
ricorsi, accollando allo Stato un 
supplemento di spesa di molti 
miliardi. 

Antonio Di Mauro 


««tHIJI' 


Non delegare, ma suscitare la 
potenza della volontà 
guidata dalla ragione 

Cara Unità. 

la responsabilità delle guerre non è sol¬ 
tanto dei governanti folli e dei dittatori 
sanguinari, ma è anche di quelle molti ludi-' 
ni di anonime persone perbene che li sosten¬ 
gono o che, quantomeno, si stringono nelle 
spalle dicendo: •< Non comando mica io! Co¬ 
sa posso farci?». Senza l'appoggio attivo o 
passivo di costoro infatti, i governanti folli 
e i dittatori sanguinari starebbero in una 
casa di cura. 

È ancora troppa la «piccola gente», e non 
solo in Argentina e nella •• democratica» In¬ 
ghilterra. che delega ai •< leaders » il governo 
della vita individuale e collettiva: inevita¬ 
bilmente a questo consegue quella frustran¬ 
te mancanza di identità personale che molti 
credono di recuperare in un unico gesto »e- 
roico » di autoannientamento net sacrificio 
per la » patria» o per altri miti. 

Non saranno mai sconfitti definitivamen- 
te l'autoritarismo e il fascismo fintato che 
perdurerà questa condizione umana: ci sa¬ 
ranno ancora guerre insensate, ancora la 
morte e la distruzione trionferanno in nome 
del » prestigio nazionale» finché le menti, 
rese inerti e aride, di milioni di piccoli uo¬ 
mini e di piccole donne che «non contano 
niente» non scopriranno in sé la potenza 
vitale della volontà guidata dalla ragione! 

In questa direzione dobbiamo lavorare di 
più e meglio. 

LIA PASTORE 
(Torino) 


Altre lettere sulla guerra per le Falkland-Malvi- 
ne ci sono state scritte dai lettori Ezio V1NCEN- 
ZETTO di Milano, Franco T. di Bologna. Michele 
BETTINI di Roma. Rosanna POLTRINIER1 di 
Firenze. 

Mare, sole, riposo 
fino al pomeriggio; 
impegno politico alla sera 

Cara Unità, 

ho letto sul numero di domenica 23 mag¬ 
gio l'idea di abbinare le ferie estive con la 
presenza al Festival nazionale dell'UmVù. 
di Pisa. 

Non si tratta di una novità: ricordo il 
Festival di Genova collegato alle vacanze 
sulla riviera ligure. La ritenni una proposta 
interessante e ho avuto modo di sperimen¬ 
tarla. anche se, per ragioni di ritardo nell'i¬ 
scrizione, mi trovai a passare le mattinate a 
Lavagna (circa 70 km. da Genova) e la pre¬ 
senza nel pomeriggio al Festival. Eppure 
l'esperienza si è dimostrata molto valida: 
mare. sole, riposo fino al pomeriggio; impe¬ 
gno politico, dibattiti, festa alla sera. Ave¬ 
vo già pensato di passare le ferie al Festival 
nazionale dell' Unità, e la proposta del 
giornale arriva a proposito. 

Spero di trovare un compagno, fratello di 
Candiano Falaschi redattore dell’ Unità. 
Alfio, con il quale ho passato il servizio 
militare e che ho perso di vista da ben vent’ 
anni e abita a Campo (Pisa). Una splendida 
occasione per ritrovarci, ed anche una sere¬ 
na vacanza... sperando di non dover allog¬ 
giare a 70 km. da Pisa. 

LUIGI REGALIA 
(Cassano Magnago - Varese) 

Come meglio sfatare 
i «maldestri tentativi» 

Caro direttore, 

più di un mese fa lessi sui giornali che la 
Magistratura genovese aveva inoltrato alla 
Presidenza della Camera dei deputati la 
richiesta di autorizzazione a procedere nei 
riguardi di un sottosegretario alle Finanze 
accusato di associazione a delinquere ag¬ 
gravata, di corruzione e non ricordo più 
quali altri reati. 

È ben vero che il sottosegretario in que¬ 
stione s'è affrettato a dichiarare che «si 
tratta di maldestri tentativi per infangar¬ 
lo»; ma allora mi chiedo quale maggiore 
possibilità gli viene offerta per sfatare quei 
«maldestri tentativi» se non quella di sotto¬ 
porsi come un comune cittadino al giudizio 
della Magistratura? 

GIO BATTA CANEPA «MARZO» 
(Chiavari - Genova) 

Anche dopo la legge 
proseguono i contrasti 
sui precari della Scuola 

Caro direttore. 

ho letto .«///"Unità la notizia dell’appro¬ 
vazione della legge sui precari e dei voto 
negativo del nostro Partito, con le dichiara¬ 
zioni dei compagni Bianchi e Ferri. Bene ha 
fatto il gruppo comunista a votare contro. 

Per quanto mi riguarda, ho detto in tutte 
le istanze del sindacato che era giusto e 
necessario rispondere alle attese dei precari 
(la maggior parte dei quali, a ragione, non 
si sono mostrati affatto contenti della leg¬ 
ge; sono soddisfatti soltanto i non docenti e 
gli incaricati abilitati, non più di un terzo 
dei precari e forse meno): ma ho sostenuto 
anche nel Direttivo nazionale del sindacalo 
Scuola-CGIL che. se non fossero stati ac¬ 
cettati gli emendamenti principali proposti 
dai sindacati confederali, la legge non pote¬ 
va essere appoggiata ed era meglio che ca¬ 
desse (o che passasse con l’opposizione dei 
sindacati). Sindacati e precari avrebbero 
poi avuto la forza di imporre la soluzione 
del loro problema, come già l’anno scorso. 

Per questo non sono stato d’accordo con i 
sindacati confederali delta scuola i quali — 
/"Unità non l'ha detto, ma è bene che queste 
cose si sappiano — sono stati loro a pro¬ 
porre l’emendamento a favore delle scuole 
privale che poi la DC ha fatto passare in 
Senato. 

Ma i necessario dire che l’immissione in 
ruolo di alcuni precari è stata pagata dalla 
categoria con una legge assai grave, non 
solo per i favori alle scuole private. Essa 
prevede infatti — per ricordare solo alcune 
delle disposizioni più gravi — lo « straordi¬ 
nario obbligatorio », prolunga cioè l’orario 
di lavoro dei docenti delle scuole seconda¬ 
rie per dedicare queste ore in più alle im¬ 
produttive. antipedagogiche e inutili sup¬ 
plenze; toglie ad una parte dei docenti di 
ruolo (quelli del cosiddetto organico ag¬ 
giuntivo) la sicurezza del posto, rendendoti 
mobili a discrezione deI Provveditore; la¬ 


scia al ministro la facoltà di determinare 
gli organici (secondo le »disposizioni vìgen¬ 
ti». emanate dal ministro stesso) e quindi di 
ridurre l'occupazione e aumentare, senza 
alcun vincolo, il numero di alunni per clas¬ 
se, a danno dei docenti e degli utenti della 
scuola (un limite, ma troppo alto — 30 
alunni per classe — è stabilito solo per la 
scucia materna). 

Per questo una minoranza della CGIL- 
Scuola, di cui faccio parte, si è battuta te¬ 
nacemente fino all’ultimo contro questa 
legge, e dovrà necessariamente battersi an¬ 
che in futuro contro i suoi effetti perversi. 

Un'ultima osservazione: il nostro Partito 
ha votato contro la legge, ma avrebbe potu¬ 
to facilmente fermarla se avesse voluto, se 
si pensa che per tre volte avrebbe potuto 
mandarla alla discussione in aula anziché 
concedere la sede deliberante alte commis¬ 
sioni Istruzione delta Camera (due volte) e 
del senato (una volta), consentendo così di 
discuterla, emendarla, migliorarla. In som¬ 
ma, il voto contrario alla fine ha avuto più 
Paria di un modo di salvare la faccia che 
non di un’autentica opposizione. 

ARRIGO BORTOLOTTI 
( Firenze) 

Adozioni: replica 
un comunista che lavora al 
Tribunale dei minorenni... 

Caro direttore. 

mi sento in dovere di esprimere il mio 
parere e. se possibile, di fornire qualche 
elemento chiarificatore sia come operatore 
nel settore sia come comunista impegnato 
ad affrontare i problemi inerenti l'adozio¬ 
ne. citati da «Terry » di Milano nelle -lette¬ 
re a//’Unità» del 23 maggio. 

Pur comprendendo Pamarezza di chi de¬ 
sidera un figlio ed incontra grosse difficol¬ 
tà a soddisfare questa aspettativa, determi¬ 
nate affermazioni di - Terry» lasciano per¬ 
lomeno perplessi in quanto, .re le informa¬ 
zioni in suo possesso su -pressioni di eccle¬ 
siastici» per affidare minori adottabili «... 
a queste o quelle coppie... » sono sicure, non 
si comprende come mai non si proceda ad 
una denuncia circostanziata, magari con P 
aiuto di un buon avvocato (e non è poi così 
raro che avvocati iscritti al nostro partito 
forniscano gratuitamente le loro prestazio¬ 
ni). 

-Terry». invece, subisce questa logica e 
«... un bel giorno ...» decide col marito, di 
volgere il suo interesse all’adozione inter¬ 
nazionale. A questo punto si rende conto, a 
suo dire, che i bambini stranieri vengono 
adottati da ricchi borghesi, i quali usano 
ostentarli così come si potrebbe fare con un 
abito di grande firma o con un'automobile 
fuori serie, cercando altresì di fare un -ele¬ 
gante» accostamento razziale con la colf 
precedentemente •importata» ... 

Quanto sgomento suscitano queste affer¬ 
mazioni tanto cariche di pregiudizio! - Ter- 
ry » forse pensa che all'interno del tribunale 
per i minorenni, abbiano accesso solo ve¬ 
scovi o cardinali, notabili di questo o quel 
partito di governo; non immagina che in 
quella struttura possano lavorare anche 
persone oneste e corrette, che di fronte a 
continue pressioni clericali reagirebbero in 
modo sicuramente adegualo. 

Con questo non voglio certo dire che non 
giungono raccomandazioni e che il Tribu¬ 
nale per i minorenni è un’isola felice all'in¬ 
terno degli apparati statali, ma posso af¬ 
fermare con sicurezza che vi sono grandi 
possibilità di controllo e di opposizione al¬ 
l'illecito e questa sicurezza mi viene dal 
fatto che sono proprio uno di quelli che 
devono •giudicare» la idoneità dei futuri 
genitori adottivi. 

Rispetto all’adozione internazionale mi 
sembra veramente superfluo argomentare 
una replica a « Terry»; forse lo faranno per 
me gli operai e gli impiegati che hanno a- 
dollalo bambini stranieri e che sono solili 
-ostentare» solo la loro gioia di essere geni¬ 
tori. 

Certamente quattro milioni di lire non 
sono pochi, nonostante l'inflazione, ma se 
chi desidera adottare un minore straniero 
cercasse di conoscere la realtà da cui ven¬ 
gono questi bambini, non fermandosi solo 
agli aspetti pietistici ma comprendendo an¬ 
che che bisogna accertare l'effettivo stato di 
abbandono nel paese d'origine, che bisogna 
garantirgli uno stato di salute tale da per¬ 
mettergli di affrontare il viaggio senza ri¬ 
schi per la vita, che bisogna fornire il bi¬ 
glietto aereo (ridotto o intero a seconda del¬ 
l'età) per lui e per chi lo accompagna fino in 
Italia, se si analizzassero meglio questi ele¬ 
menti più il tariffario dei notai che devono 
tradurre e autenticare i documenti per la 
Magistratura straniera, le affermazioni sa¬ 
rebbero più circostanziate. 

I ricchi non hanno bisogno nè di passare 
dal Tribunale per i minorenni nè di pagare 
i quattro milioni per avere garanzie sul fat¬ 
to che il bambino arrivi vivo e senza lascia¬ 
re dubbi sul fatto che sia effettivamente 
solo, poiché loro, grazie a legati compia¬ 
centi. pagano diciotto milioni, se lo vanno a 
scegliere e lo introducono in Italia in barba 
a • Terry». a me ed a tutto il Tribunale per 
i minorenni. 

M C 
(Milano) 

...e una madre adottiva 

Cara Unità. 

ho letto con stupore la lettera della si¬ 
gnora milanese, domenica 23, mamma a- 
dottiva mancata. Mi sento coinvolta in 
quanto madre di quattro figli uno dei quali 
di origine coreana. 

Non ho accolto • un piccolo straccione tra 
i mie frugoletti»; ho avuto un bambino, cer¬ 
io un po’ denutrito, ma sicuramente assai 
più amato che in qualche istituto italiano. 
Lasciamo perdere le domestiche bianche o 
di colore, e le grandi disponibilità finanzia¬ 
rie dei genitori adottivi. Magari. 

Per quanto riguarda l'organizzazione 
milanese privata, che si occupa di adozioni, 
è bene ricordare questi dati: le compagnie 
aeree non praticano una lira di sconto sui 
biglietti di questi bambini; gli istituti nei 
Paesi di origine richiedono il mantenimento 
del bambino fino alla partenza per l’Italia; 
poi ci sono le spese legali, la presenza di un 
adulto che vada a prendere i bambini, spes¬ 
so piccolissimi. 

Dispiace davvero sentire sempre accusa¬ 
re persone che da anni si occupano disinte¬ 
ressatamente di adozioni internazionali, 
dedicando a questo problema il loro tempo 
libero, sacrificando a volte i toro stessi fi¬ 
gli 

ANGELA PAONI 
(Livorno) 
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Venerdì 4 giugno 1982 


Vigilia elettorale densa di interrogativi 


Trieste fa i conti: 30 anni con la De 
e 4 col Melone, un doppio fallimento 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — I cartelloni elet¬ 
torali di piazza Unità presen¬ 
tano ancora spazi vuoti. Alla 
vigilia del voto non c’è stata 
l’impennata tipica delle chiu¬ 
sure. È stata una campagna e- 
lettorale in tono dimesso che 
ha tenuto in ombra le tenden¬ 
ze e gli umori — se mai stanno 
cambiando — dei 212.722 elet¬ 
tori (ben 116.844 le donne) che 
andranno alle urne domenica 
e lunedì per rinnovare Comu¬ 
ne, Provincia e Consigli circo¬ 
scrizionali. 

Quattro anni fa, nel 1978. i 
triestini scoprirono che la 
maggioranza di loro si era e- 
spressa in un voto — si disse — 
«antisistema» fra consensi of¬ 
ferti in massa al «Meloni» e 
quelli dati a radicali e fascisti. 
La «Lista per Trieste» di Man¬ 
lio Cecovini, ex deputato libe¬ 
rale, avvocato e scrittore, ave¬ 
va fatto la parte del leone ca¬ 
valcando (e orientando) la 
protesta di molti contro la Zo¬ 
na Franca, prevista dagli ac¬ 
cordi di Osimo fra Italia e Ju¬ 
goslavia. Era una scelta, infat¬ 
ti, che sembrava attentare all’ 
equilibrio ecologico di quel 
Carso così caro a tutti i triesti¬ 
ni. 

Ma adesso? Quale sarà la ri¬ 
sposta delle urne dopo tre anni 
di amministrazione «melona» 
che ha ripetuto il fallimento di 
trentanni di giunte democri¬ 
stiane? Cecovini e soci conti¬ 
nuano a ripetere: «Diciamo ai 
partiti: non ci sapete fare; tira¬ 
tevi da parte». Ma intanto la 
lista si sfalda alle ali. Nasce e si 
presenta alle elezioni il «Movi¬ 
mento Trieste» che raccoglie 
ecologisti, radicali, «mitteleu¬ 
ropei». Pannella dal canto suo, 
che si fece eleggere consiglie¬ 
re comunale nel ’78 e appoggiò 
la Giunta Cecovini, ora di- 


Vicenda Cederna 
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chiara: «Il Melone mi ha delu¬ 
so». E fra le 15 liste su cui il 6 
giugno i triestini sono chiama¬ 
ti a pronunciarsi è spuntata 
anche quella «tricolore contro 
il bilinguismo». È dovuta all’i¬ 
niziativa di un ex deputato 
missino che punta tutto su una 
buccia di banana che ha fatto 
scivolare la lista di Cecovini. 
Si tratta di una ben magra fi¬ 
gura fatta dal «Melone» dopo 
l'ordine dato all'onorevole 
Aurelia Gruber Benco — il 
più prestigioso fra i nomi dei 
«meloni» assieme a Letizia 
Fonda Savio, figlia di Svevo — 
di ritirare dal Parlamento la 
proposta di legge per la tutela 
della minoranza slovena. Ce¬ 
covini e soci. però, rischiano 
anche su un altro fronte quel¬ 
lo della difesa ecologica. Pro¬ 
prio loro, infatti, nati svento¬ 
lando la bandiera di un Carso 
da salvare dalle industrie e di 


una Trieste da difendere dal- 
l'«inquinamento etnico*, si 
fanno ora sostenitori (malgra¬ 
do qualche ripensamento del¬ 
l'ultima ora) del megatermi¬ 
nal carbonifero a ridosso dei 
borghi triestini: una vera mi¬ 
naccia alla salute dei cittadini 
in cambio di poco lavoro e e- 
norrni costi. 

Ma più di tutti, contro il 
«Melone» ha lavorato il tempo, 
l'esperienza di governo citta¬ 
dino dopo il successo clamoro¬ 
so e inaspettato del '78 e del- 
l’HO. I partiti tradizionali a 
Trieste e a Roma furono, è ve¬ 
ro. colti di sorpresa: non ave¬ 
vano saputo capire che i trie¬ 
stini erano stufi di promesse, 
che volevano cambiare e che 
si apprestavano a voltare le 
spalle ai loro tradizionali rap¬ 
presentanti. Ma appunto que¬ 
sto è accaduto: che in tre anni 


non è cambialo proprio niente 
in meglio per Trieste. Anzi, il 
declino della città è apparso 
ancor più inarrestabile. 

Qualche cifra, fra le tante 
ripetute in queste settimane di 
campagna elettorale, può aiu¬ 
tare a capire. Gli iscritti alle 
liste di collocamento sono au¬ 
mentati di circa 2.500 unità in 
duo anni e gli occupati nell'in- 
dustria sono calati del 2.8%. I.a 
città ha continuato a perdere 
abitanti e a invecchiare. Colpe 
nazionali, certo, per la man¬ 
canza di scelte coerenti sul fu¬ 
turo della cantieristica, per la 
inesistenza di un piano di ri¬ 
lancio dei porti. Ma anche col¬ 
pe locali, per l'inerzia, la man¬ 
canza di proposte e di idee, per 
la scarsa autorevolezza di chi 
ha amministrato. Né la lista di 
«ex» che aveva conquistato il 
Comune poteva contare su 
molta autorevolezza agli occhi 


dc*i partiti, del Parlamento e 
dello stesso governo essendo 
nata contro tutto e tutti: contro 
Roma, contro la Jugoslavia, 
contro gli sloveni, contro i 
partiti, contro il trattato di O- 
simo. 

Ma il fallimento del «Melo¬ 
ne» non basta a far previsioni 
ottimistiche. Anche' perché 
nel corso della campagna elet¬ 
torale ben pochi sono stati i se¬ 
gnali di una possibile svolta 
negli orientamenti degli elet¬ 
tori. Ci si domanda ora se ba¬ 
sterà al PSI la -kermesse- di 
spettacoli, pranzi offerti in ca¬ 
se private, «party» negli alber¬ 
ghi o il comizio di Craxi intro¬ 
dotto da Nilla Pizzi e Lelio 
Luttazzi sull'onda di «Vola co¬ 
lomba» e del «Cali de Trieste» 
per recuperare qualcosa di 
quel 50% di voti perduti nel '78 
rispetto al 1975. Eppure si dice 


che in casa socialista si guardi 
al voto di Trieste con grande 
attenzione, come a un «test» di 
valore nazionale. Proprio dal 
PSI. tuttavia, è venuta una 
«gaffe» che non è passata inos¬ 
servata. Il 28 maggio in piazza 
Unità, assieme a Berlinguer 
ha parlato anche Sojan Spetic 
un dirigente comunista slove¬ 
no. uno dei capilista del PCI al 
Comune. Accanto a Craxi. in¬ 
vece. sul palco cerano cantan¬ 
ti. suonatori, ex pugili. Ma la 
minoranza slovena non era 
presente né con uomini, né ira 
gli argomenti del segretario 
socialista. 

Per quanto riguarda la DC 
— opaca negli uomini, assente 
nelle idee — ci si chiede se po¬ 
trà bastare un De Mita a supe¬ 
rare il vuoto di prospettiva e di 
voti in cui l'ha gettata la secca 
sconfitta delle ultime consul¬ 
tazioni. quando ha raccolto ap¬ 
pena il 21.5% di consensi ri¬ 
spetto al 38% del 1975. Tanto 
più che il neosegretario de si è 
dichiarato possibilista dopo il 
6 giugno all’incontro con il 
«Melone», escludendo, invece, 
qualsiasi rapporto col PCI. 

Anche i comunisti, natural¬ 
mente. sono attesi alla prova: 
già le politiche del '79 e le pro¬ 
vinciali dell'80 hanno segnala¬ 
to una buona ripresa del parti¬ 
to dopo la flessione subita nel 
1978 (diciassettemila voti per¬ 
duti). 

Ora si tratterà di vedere se 
per Trieste è davvero venuto il 
momento di cambiare nella 
politica locale e nelle scelte 
nazionali. Como ha detto Ber¬ 
linguer non saia coito l'al¬ 
leanza fra due «entità negati¬ 
ve». il consorzio fra due «falli¬ 
menti» di DC e Melone che po¬ 
trà ridare speranza e fiducia 
alla città 

Diego Landi 



Dal Presidente della Repubblica 95 sindaci di tutti i partiti 

Perline «La fame nel arando 
pesa sulle nostre coscienze» 


Camilla Cederna 


MILANO — Chi tocca il potere la paga cara. E’ la sorte che 
minaccia Camilla Cederna e il suo editore Feltrinelli. Il prezzo 
di «Giovanni Leone: la carriera di un presidente» è di un miliar¬ 
do e duecento milioni. Tanto hanno chiesto i querelanti Ga¬ 
briele Benincasa e Carlo Leone (fratello del presidente in que¬ 
stione) a titolo di indennizzo per i danni causati loro dal- 


disposto prontamente il sequestro cautelativo dei beni di Ca¬ 
milla Cederna, Giampaolo Brega e Inge Schoental Feltrinelli, 
rispettivamente direttore e presidente della casa editrice, fino 
all ammontare appunto di quella cifra. Tanto in attesa della 
sentenza di mento, che non sarà probabilmente pronunciata 
prima dell’autunno. E che, bisogna ricordarlo, non è affatto 

3 irecostituita» dalla disposizione puramente tecnica del presi- 
ente Paiardi: un puro espediente per garantire la solubilità 
dei querelati di fronte alle gravosissime pretese dei querelanti. 
Ma si tratterà di discutere sulla cifra, non sul reato ai diffama¬ 
zione, per il quale esiste già. a carico della Cederna e di Brega, 
una sentenza di condanna ribadita in tre istanze di giudizio, e 
che provocò un putiferio di reazioni nell’opinione pubblica. 

All'epoca del primo giudizio, poi ribadito dalla Corte d’ap¬ 
pello e dalla Cassazione, il clima si avvicinò molto a quello 
della caccia alle streghe. Basti ricordare che il pubblico mini¬ 
stero in quell’occasione invocò il rogo, proprio il vero e proprio 
rogo, per il libro incriminato. A tanto non si giunse, e non si 
giunse neanche alle pene detentive chieste per gli imputati, 
che se la cavarono con una multa di un milione per la Cederna 
e di 400 mila lire per Brega: l’indignazione dell opinione pub¬ 
blica contro un potere politico corrotto e manovriero, anche 
più che la solidarietà con chi ne aveva svelato gli aspetti, non 
mancò di pesare sulla bilancia. Ma la partita non è chiusa. Ciò 
che non si ottenne allora per un verso, si cerca di ottenerlo ora 
per un altro. L’impensabile risarcimento di 1.200 milioni più 
che a una richiesta assomiglia a una vendetta; e assomiglia 
anche a una minaccia contro chi intendesse in futuro ripercor¬ 
rere, anche se magari con una documentazione più puntuale, la 
difficile strada della pubblica denuncia degli scandali di regi¬ 
me. 


ROMA — «L’agonia per fame 
di milioni di persone pesa co¬ 
me una condanna sulle no¬ 
stre coscienze. Qualcosa è 
stato fatto, ma molto resta 
ancora da fare». Così il presi¬ 
dente Pertinl ha risposto al 
primo cittadino di Milano, 
Tognoli, che, accompagnato 
da 95 sindaci di tutte le più 
grandi città italiane, gli ha 
illustrato i risultati del re¬ 
cente convegno, tenutosi a 
Milano (sotto il patronato 
dello stesso Pertini), presie¬ 
duto da tre premi Nobel. 

Le richieste, scaturite dal 
convegno e che compongono 
l’appello presentato al presi¬ 
dente della Repubblica, sono 
queste: «Il Parlamento dia 
urgente e favorevole corso 
alle proposte di legge di ini¬ 
ziativa popolare contro lo 
sterminio per fame nel mon¬ 
do, sottoscritte anche da 
1.300 sindaci italiani»; «ri¬ 
spondere positivamente alle 
richieste formulate dal Par¬ 
lamento europeo-; «onorare 
gli impegni per la lotta con¬ 
tro la fame nel mondo as¬ 
sunti dinanzi al Parlamen¬ 
to». 

Il fatto rilevante dell’in- 
conlro di ieri al Quirinale, e 
che dà il senso di quanto il 
problema della fame nel 
mondo sia entrato nelle co¬ 
scienze di tutti, è che all’ini¬ 
ziativa hanno aderito tanti 
sindaci italiani appartenenti 
a tutti i partiti. Erano infatti 


presenti, tra gli altri, i primi 
cittadini di Napoli, Palermo, 
Aosta, Arezzo, Grosseto, Ca¬ 
gliari, Firenze, Bologna, 
Mantova. Il sindaco di Roma 
(assente dallTtalia) era rap¬ 
presentato dal vice-sindaco 
Pierluigi Severi. 

Unanimità, dunque, su un 
problema che è, e deve esse¬ 
re, del mondo intero; unani¬ 
mità nel cercare una rispo¬ 
sta alla domanda: come pos¬ 
siamo salvare, nel 1982, cin¬ 
que milioni di affamati? I 
sindaci, a dimostrazione del 
«proprio impegno», hanno 
notificato a Pertini — e lo fa¬ 
ranno poi anche ai presiden¬ 
ti delle due Camere, nonché 
ai capigruppo parlamentari 
— la proposta emersa dal 
convegno: destinare, cioè, al 
fondo per la lotta contro la 
fame una quota parte dei 
trasferimenti dello Stato agli 
enti locali. 

Pertini — che si è intratte¬ 
nuto a lungo con i rappre¬ 
sentanti dei Comuni — ha ri¬ 
cordato come egli conosca a 
fondo il problema e come 
non abbia mai mancato di 
sottolinearlo e di ricordarlo 
nel suoi incontri sia in Italia 
sia all’estero. Al presidente 
della Repubblica è stata an¬ 
che consegnata una petizio¬ 
ne con migliaia di firme. Per 
sollecitare e sostenere le 
stesse richieste una delega¬ 
zione si recherà, il 14 giugno, 
al Parlamento europeo. 


Domani convegno a Napoli su 
«Giorgio Amendola e l'Europa» 


ROMA — .Giorgio Amendola e 
l’Europa» è il tema di un conve¬ 
gno nazionale che si svolgerà 
sabato 5 giugno a Napoli, nel 
secondo anniversario della 
scomparsa del prestigioso diri¬ 
gente comunista. 

L’iniziativa è della Fondazio¬ 
ne Giorgio Amendola, a nome 
della quale il presidente Fran¬ 
cesco De Martino introdurrà i 
lavori del convegno con una re¬ 
lazione su «I problemi di una 
sinistra europea». Seguiranno 
relazioni di Guido Fanti, presi¬ 
dente del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, su «A- 
mendola e il Parlamento euro¬ 
peo», e di Giulio Andreotti, pre¬ 
sidente della commissione E- 
steri della Camera su «Gli svi¬ 


luppi della politica di Helsinki 
e le comunità regionali europee 
(Cee, Comecon)». 

Il convegno, che sarà presie¬ 
duto dal sindaco di Napoli 
Maurizio Valenzi, si terrà a Vil¬ 
la Pignatelli (Riviera di Chiaia) 
con inizio alle 9,30. Sono previ¬ 
sti interventi e comunicazioni 
di personalità del mondo politi¬ 
co, economico e culturale. Tra 
gli altri, hanno assicurato la lo¬ 
ro partecipazione Aldo Bozzi, 
Gerardo Chiaromonte, France¬ 
sco Compagna, Pietro Lezzi, 
Giacomo Mancini, Giorgio Na¬ 
politano ed Eugenio Peggio. 

Per ulteriori informazioni 
sull’iniziativa è a disposizione 
la segreteria dell’Ufficio cultu¬ 
rale del Comune di Napoli 
(081/313.256 O325.S05). 


I comizi del PCI dove si vota 

OGGI 

E. BERLINGUER: Grottftgiie ITA) e Nardò (LE): BASSOLINO: Teverola 
(CE): CHIAROMONTE: Stai» • S. Carlo Arena (NA): COSSUTTA: Abano 
(PO): MGRAO: Cattaflemmara di Stabàa; NAPOLITANO: Piano (Roma): 
NATTA: Trieste; OCCHETTO: S. Lucido e Amentee ICS); REtCHUN: 
Grumo (BA); VETERE: Sulmona e San Salvo: LIBERTINI: Lu.no (Va). 
OGGI ALTRE MANIFESTAZIONI 

BARCA: Genova: MIN UCCI; Firenze; ALINOVI: Caserta e Benevento: 
ClOfI: Prosinone: MANGHETTI: Rieti; L. PERELLI: Firenze: PIERINO: Mo¬ 
naco; RUBBfc Roma (Sezione Sufceugusta): VALENZA: Pantelleria. 



Una stessa disposizione interpretata in due modi opposti a tutto vantaggio dei magistrati 


Corte dei Conti due pesi e due misure 


ROMA — Alla Corte dei Conti 
si usano due pesi e due misure? 
Sono in molti a pensarlo dopo 
le ultime sentenze emesse dall’ 
organiamo amministrativo del¬ 
lo Stato. Valgano per tutte le 
opposte conclusioni alle quali 
la Corte è giunta partendo da 
una medesima questione: una 
volta a danno dei lavoratori de¬ 
gli enti locali e un’altra a van¬ 
taggio dei magistrati. Di questo 
si doveva parlare l'altro giorno 
alla commissione bilancio della 
Camera, ma il ministro An¬ 
dreatta non s’è presentato. L* 
argomento era forse troppo spi¬ 
noso per il governo. Tra le in¬ 
terrogazioni parlamentari ce 


n’erano infatti due (una di 
Ciannamea, De, Colonna, Pei, 
Scarpino, Psi, e l'altra di Sarti, 
Pei) sui mancati benefici alle 
decine di migliaia di lavoratori 
degli enti locali. Ad ogni buon 
conto il ministro del Tesoro è 
stato riconvocato per martedì 
prossimo dopo la protesta del 
compagno Toni. 

Ma vediamo i termini della 
questione che, come abbiamo 
detto, chiama direttamente in 
causa la Corte dei Conti. Il 28 
gennaio scorso la Corte bloccò i 
decreti relativi alle pensioni dei 
dipendenti degli enti pubblici 
(Comuni, Province, Regioni, O- 
spedali, municipalizzate, ccc.) 


che, come gli impiegati dello 
Stato e degli enti delle Parteci¬ 
pazioni statali, hanno diritto ai 
benefici concessi dalla legge 
336 del 1971 agli ex combatten¬ 
ti, mutilati, invalidi e orfani e 
vedove di guerra. Si tratta di 
benefici di carriera e di antici¬ 
pato godimento della pensione, 
con il riconoscimento di 7 anni 
(se ex combattente) e di 10 anni 
(se mutilato, ecc.) di contributi 
previdenziali. 

L'onere contributivo fu po¬ 
sto però a carico degli enti, ai 
quali peraltro lo Stato non ha 
mai dato i fondi corrisponden¬ 
ti. DÌ conseguenza, gli Enti non 
hanno pagato i contributi, e In 


Cassa di previdenza dipendenti 
enti locali (CPDEL) ha sospeso 
da un anno l’inoltro degli atti di 
conferimento delie pensioni. 
Lo ha fatto anche in relazione 
ad una sentenza della Corte co¬ 
stituzionale (9 aprile 1981) che 
ha dichiarato illegittimo l'arti¬ 
colo 6 della legge 336 perché 
non indica la copertura finan¬ 
ziaria (come prescrive Kart. 81 
della Costituzione) degli oneri 
addebitati agli enti locali. Il go¬ 
verno ha fatto passare un anno 
senza provvedere, e la Corte dei 
conti il 28 gennaio scorso ha 
chiuso il cerchio, non registran¬ 
do i decreti che gli erano in pre¬ 
cedenza pervenuti. 


Il comportamento della Cor¬ 
te, così rigoroso in quella occa¬ 
sione è stato ben diverso quan¬ 
do, tre mesi dopo, il 28 aprile, la 
3. sezione pensioni civili ha de¬ 
ciso l’adeguamento automatico 
dei trattamenti pensionistici 
dei magistrati a riposo (anche 
quelli della Corte dei conti) al 
variare degli stipendi dei giudi¬ 
ci di pari grado in servizio, e 
nella misura del 94,4 %. 

La Corte infatti non ha tenu¬ 
to in alcun conto una impor¬ 
tante osservazione fatta dal 
Procuratore in udienza, e cioè 
che se il «legislatore avesse in¬ 
teso» estendere la legge 97 del 
1979 (aumenti economici ai 


magistrati in servizio) «sia pur 
tacitamente, anche al persona¬ 
le a riposo, avrebbe previsto la 
necessaria copertura finanzia¬ 
ria ex art. 81 Cost., il che invece 
non si è verificato». 

Siccome il Procuratore gene¬ 
rale, con questa osservazione, 
aveva eretto una barriera diffi¬ 
cilmente sormontabile, il colle¬ 
gio giudicante nel prosieguo 
della sentenza l’ha semplice¬ 
mente ignorata. Ed ha accolto i 
ricorsi, accollando allo Stato un 
supplemento di spesa di molti 
miliardi. 

Antonio Di Mauro 


IRIDE 


allMK 


Non delegare, ma suscitare la 
potenza della volontà 
guidata dalla ragione 

Cara Unità, 

la responsabilità delle guerre non è sol¬ 
tanto dei governanti folli e dei dittatori 
sanguinari, ma è anche di quelle moltitudi-' 
ni di anonime persone perbene che li sosten¬ 
gono o che, quantomeno, si stringono nelle 
spalle dicendo: •<Non comando mica io! Co¬ 
sa posso farci?». Senza l'appoggio attivo o 
passivo di costoro infatti, i governanti folli 
e i dittatori sanguinari starebbero in una 
casa di cura. 

È ancora troppa la ■<piccola gente", e non 
solo in Argentina e nella «democratica » In¬ 
ghilterra. che delega ai •< leaders» il governo 
della vita individuale e collettiva; inevita¬ 
bilmente a questo consegue quella frustran¬ 
te ttiancanza di identità personale che molti 
credono di recuperare in un unico gesto *e- 
roico" di autoannientamento nel sacrificio 
per la ••patria» o per altri miti. 

Non saranno mai sconfìtti definitivamen¬ 
te l’autoritarismo e il fascismo fintato che 
perdurerà questa condizione umana; ci sa¬ 
ranno ancora guerre insensate, ancora la 
morte e la distruzione trionferanno in nome 
del «prestigio nazionale» finché le menti, 
rese inerti e aride, di milioni di piccoli uo¬ 
mini e di piccole donne che «non contano 
niente » non scopriranno in sé la potenza 
vitale della volontà guidata dalla ragione! 

In questa direzione dobbiamo lavorare di 
più e meglio. 

LIA PASTORE 
(Torino) 

Altre lettere sulla guerra per le Falkland-Malvi- 
ne ci sono state scritte dai lettori Ezio VINCEN- 
ZETTO di Milano, Franco T. di Bologna. Michele 
BETTI NI di Roma. Rosanna POLTRI NIERI di 
Firenze. 

Mare, sole, riposo 
fino al pomeriggio; 
impegno politico alla sera 

Cara Unità. 

ho letto sul numero di domenica 23 mag¬ 
gio l'idea di abbinare le ferie estive con la 
presenza al Festival nazionale del/'U nità, 
di Pisa. 

Non si tratta di una novità: ricordo il 
Festival di Genova collegato alle vacanze 
sulla riviera ligure. La ritenni una proposta 
interessante e ho avuto modo di sperimen¬ 
tarla. anche se, per ragioni di ritardo nell'i¬ 
scrizione, mi trovai a passare le mattinate a 
Lavagna (circa 70 km. da Genova) e la pre¬ 
senza nel pomeriggio al Festiva). Eppure 
l'esperienza si è dimostrala molto valida: 
mare, sole, riposo fino al pomeriggio; impe¬ 
gno politico, dibattiti, festa alla sera. Ave¬ 
vo già pensalo di passare le ferie al Festival 
nazionale dell' Unità, e la proposta del 
giornale arriva a proposito. 

Spero di trovare un compagno, fratello di 
Candiano Falaschi redattore dell'Vmtìi. 
Alfio, con il quale ho passato il servizio 
militare e che ho perso di vista da ben vent' 
anni e abita a Campo (Pisa). Una splendida 
occasione per ritrovarci, cd anche una sere¬ 
na vacanza... sperando di non dover allog¬ 
giare a 70 km. da Pisa. 

LUIGI REGALIA 
(Cassano Magnago - Varese) 

Come meglio sfatare 
i «maldestri tentativi» 

Caro direttore. 

più di un mese fa lessi sui giornali che la 
Magistratura genovese aveva inoltrato alla 
Presidenza della Camera dei deputati la 
richiesta di autorizzazione a procedere nei 
riguardi di un sottosegretario alle Finanze 
accusato di associazione a delinquere ag¬ 
gravata, di corruzione e non ricordo più 
quali altri reati. 

È ben vero che il sottosegretario in que¬ 
stione s’è affrettato a dichiarare che •si 
tratta di maldestri tentativi per infangar¬ 
lo•; ma allora mi chiedo quale maggiore 
possibilità gli viene offerta per sfatare quei 
•maldestri tentativi » se non quella di sotto¬ 
porsi come un comune cittadino al giudizio 
della Magistratura? 

GIO BATTA CANEPA «MARZO» 
(Chiavari - Genova) 

Anche dopo la legge 
proseguono i contrasti 
sui precari della Scuola 

Caro direttore, 

ho letto sullU nità la notizia dell'appro¬ 
vazione della legge sui precari e dei voto 
negativo de! nostro Partito, con le dichiara¬ 
zioni dei compagni Bianchi e Ferri. Bene ha 
fatto il gruppo comunista a votare contro. 

Per quanto mi riguarda, ho detto in tutte 
le istanze del sindacato che era giusto e 
necessario rispondere alle attese dei precari 
(la maggior parte dei quali, a ragione, non 
si sono mostrali affatto contenti della leg¬ 
ge; sono soddisfatti soltanto i non docenti e 
gli incaricati abilitati, non più di un terzo 
dei precari e forse meno); ma ho sostenuto 
anche nel Direttivo nazionale del sindacato 
Scuola-CGIL che. se non fossero stati ac¬ 
cettati gli emendamenti principali proposti 
dai sindacati confederati, la legge non pote¬ 
va essere appoggiata ed era meglio che ca¬ 
desse (o che passasse con l'opposizione dei 
sindacali). Sindacati e precari avrebbero 
poi avuto la forza di imporre la soluzione 
del loro problema, come già l'anno scorso. 

Per questo non sono stato d’accordo con i 
sindacati confederali della scuota i quali — 
/'Unità non l'ha detto, ma è bene che queste 
cose si sappiano — sono stati loro a pro¬ 
porre l’emendamento a favore delle scuole 
private che poi la DC ha fatto passare in 
Senato, 

Ma è necessario dire che l’immissione in 
ruolo di alcuni precari è stata pagata dalla 
categoria con una legge assai grave, non 
solo per i favori alle scuole private. Essa 
prevede infatti — per ricordare solo alcune 
delle disposizioni più gravi — lo •straordi¬ 
nario obbligatorio », prolunga cioè l’orario 
di lavoro dei docenti delle scuole seconda¬ 
rie per dedicare queste ore in più alle im¬ 
produttive, antipedagogiche e inutili sup¬ 
plenze; toglie ad una parte dei docenti di 
ruolo (quelli del cosiddetto organico ag¬ 
giuntivo) la sicurezza del posto, rendendoli 
mobili a discrezione del Provveditore; la¬ 


scia al ministro la facoltà di determinare 
gli organici (secondo le •disposizioni vìgen¬ 
ti". emanate dal ministro stesso) e quindi di 
ridurre l'occupazione e aumentare, senza 
alcun vincolo, il numero di alunni per clas¬ 
se, a danno dei docenti e degli utenti della 
scuola (un limite, ma troppo alto — 30 
alunni per classe — è stabilito solo per la 
scuola materna). 

Per questo una minoranza della CGII.- 
Seuola, di cui faccio parte, si è battuta te¬ 
nacemente fìtto all'ultimo contro questa 
Ifgge. e dovrà necessariamente battersi an¬ 
che in futuro contro i suoi effetti perversi 

Un'ultima osservazione: il nostro Partito 
ha votato contro la legge, ma avrebbe potu¬ 
to facilmente fermarla se avesse voluto, se 
si pensa che per tre volte avrebbe potuto 
mandarla alla discussione in aula anziché 
concedere la sede deliberante alle commis¬ 
sioni Istruzione della Camera (due volte) e 
del senato (una volta), consentendo così di 
discuterla , emendarla, migliorarla. Irisoni- 
ma. il voto contrario allajìne ha avuto più 
l'aria di un modo di salvare la faccia che 
non di un'autentica opposizione. 

ARRIGO BORTOLOTT1 
( Firenze) 

Adozioni: replica 
un comunista che lavora al 
Tribunale dei minorenni... 

Caro direttore. 

mi sento in dovere di esprimere il mio 
parere e. se possibile, di fornire qualche 
elemento chiarificatore sia come operatore 
nel settore sia come comunista impegnato 
ad affrontare i problemi inerenti l'adozio¬ 
ne. citati da •Terry » di Milano nelle •lette¬ 
re a//'Unità» del 23 maggio. 

Pur comprendendo l'amarezza di chi de¬ 
sidera un figlio ed incontra grosse difficol¬ 
tà a soddisfare questa aspettativa, determi¬ 
nate affermazioni di • Terry » lasciano per¬ 
lomeno perplessi in quanto, se le informa¬ 
zioni in suo possesso su -pressioni di eccle¬ 
siastici" per affidare minori adottabili «... 
a queste o quelle coppie ... » sono sicure, non 
si comprende come mai non si proceda ad 
una denuncia circostanziata, magari con /’ 
aiuto di un buon avvocato (e non è poi così 
raro che avvocali iscritti al nostro partito 
forniscano gratuitamente le loro prestazio¬ 
ni). 

• Terry ». invece, subisce questa logica e 
-... un bel giorno ...» decide col marito, di 
volgere il suo interesse all’adozione inter¬ 
nazionale. A questo punto si rende conto, a 
suo dire, che i bambini stranieri vengono 
adottati da ricchi borghesi, i quali usano 
ostentarli così come si potrebbe fare con un 
abito di grande firma o con un'automobile 
fuori serie, cercando altresì di fare un - ele¬ 
gante•" accostamento razziale con la colf 
precedentemente •importata » ... 

Quanto sgomento suscitano queste affer¬ 
mazioni tanto cariche di pregiudizio! •'Ter¬ 
ry-forse pensa che all’interno del tribunale 
per i minorenni, abbiano accesso solo ve¬ 
scovi o cardinali, notabili di questo o quel 
partito di governo; non immagina che in 
quella struttura possano lavorare anche 
persone oneste e corrette, che di fronte a 
continue pressioni clericali reagirebbero in 
modo sicuramente adeguato. 

Con questo non voglio certo dire che non 
giungono raccomandazioni e che il Tribu¬ 
nale per i minorenni è un'isola felice all'in¬ 
terno degli apparali statali, ma posso af¬ 
fermare con sicurezza che vi sono grandi 
possibilità di controllo e di opposizione al¬ 
l'illecito e questa sicurezza mi viene dal 
fatto che sono proprio uno di quelli che 
devono •giudicare » la idoneità dei futuri 
genitori adottivi. 

Rispetto all’adozione internazionale mi 
sembra veramente superfluo argomentare 
una replica a • Terry •; forse lo faranno per 
me gli operai e gli impiegati che hanno a- 
dollato bambini stranieri e che sono soliti 
•ostentare » solo la loro gioia di essere geni¬ 
tori. 

Certamente quattro milioni di lire non 
sono pochi, nonostante l'inflazione, ma se 
chi desidera adottare un minore straniero 
cercasse di conoscere la realtà da cui ven¬ 
gono questi bambini, non fermandosi solo 
agli aspetti pietistici ma comprendendo an¬ 
che che bisogna accertare l'effettivo stato di 
abbandono nel paese d'origine, che bisogna 
garantirgli uno stato di salute tale da per¬ 
mettergli di affrontare il viaggio senza ri¬ 
schi per la vita, che bisogna fornire il bi¬ 
glietto aereo (ridotto o intero a seconda del¬ 
l'età) per lui e per chi lo accompagna fino in 
Italia, se si analizzassero meglio questi ele¬ 
menti più il tariffario dei notai che devono 
tradurre e autenticare i documenti per la 
Magistratura straniera, te affermazioni sa¬ 
rebbero più circostanziate. 

I ricchi non hanno bisogno nè di passare 
dal Tribunale per i minorenni nè di pagare 
i quattro milioni per avere garanzie sul fat¬ 
to che il bambino arrivi vivo e senza lascia¬ 
re dubbi sul fatto che sia effettivamente 
solo, poiché loro, grazie a legali compia¬ 
centi. pagano diciotto milioni, se lo vanno a 
scegliere e lo introducono in Italia in barba 
a « Terry. a me ed a tutto il Tribunale per 
i minorenni. 

M C 
(Milano) 

...e una madre adottiva 

Cara Unità. 

ho letto con stupore la lettera della si¬ 
gnora milanese, domenica 23, mamma a- 
dottiva mancata. Mi sento coi m-olta in 
quanto madre di quattro figli uno dei quali 
di origine coreana. 

Non ho accolto •un piccolo straccione tra 
i mie frugoletti »; ho avuto un bambino, cer¬ 
to un po' denutrito, ma sicuramente assai 
più amato che in qualche istituto italiano. 
Lasciamo perdere le domestiche bianche o 
di colore, e le grandi disponibilità finanzia¬ 
rie dei genitori adottivi. Magari. 

Per quanto riguarda l'organizzazione 
milanese privata, che si occupa di adozioni, 
è bene ricordare questi dati: le compagnie 
aeree non praticano una lira di sconto sui 
biglietti di questi bambini; gli istituti nei 
Paesi di origine richiedono il mantenimento 
del bambino fino alta partenza per l'Italia; 
poi ci sono le spese legali, la presenza di un 
adulto che vado a prendere i bambini, spes¬ 
so piccolissimi. 

Dispiace davvero sentire sempre accusa¬ 
re persone che da anni si occupano disinte¬ 
ressatamente di adozioni internazionali, 
dedicando a questo problema il loro tempo 
libero, sacrificando a volte i loro stessi fi¬ 
gli 

ANGELA PAONI 
( Livorno) 
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Dal nostro inviato 
TORINO — Apparentemen¬ 
te gode di ottima salute. An¬ 
zi, forse mai come in questi 
ultimi anni per la storia, e so¬ 
prattutto per quella che ci 
viene dalla Francia, il baro¬ 
metro è stato rivolto così co¬ 
stantemente al bello, tanto 
da far dire allo storico medie¬ 
vista Jacques Le Goff che 
stiamo assistendo al «trionfo 
della storia», ad una doman¬ 
da di storia da parte del gros¬ 
so pubblico. Ma l’ottima sa¬ 
lute del paziente non ha im¬ 
pedito aa un gruppo ristretto 
ma altamente qualificato di 
teorici della storiografìa (dal¬ 
l’americano Arthur C. Danto 
al francese Francois Furet, 
dal tedesco Reinhart Kosel- 
leck al polacco Jerzy Topol- 
wski) di incontrarsi per tre 

f 'iorni a Torino, invitati dalla 
ocale università, per discute¬ 
re di passato, presente e futu¬ 
ro del come fare storia (tema 
del convegno: «La teoria della 
storiografìa negli ultimi venti 
anni»). 

Della tre-giomi di studio 
torinese abbiamo parlato con 
il professor Pietro Rossi, do¬ 
cente di storia della filosofìa 
all’Università di Torino e a- 
nimatore-organizzatore del 
convegno. 

La famiglia degli storici 
come si è presentata a que¬ 
sto appuntamento torinese? 
Quali scuole storiografiche 
si sono confrontate? 

Non si è trattato tanto di 
un convegno di confronto tra 
scuole, quanto di un conve¬ 
gno sulla teoria della storio¬ 
grafìa. Si è discusso insomma 
delle grandi interpretazioni 
della storiografìa: se la storia 
ha il compito di spiegazione o 
di comprensione, se ha un ca¬ 
rattere scientifico o invece 
deve avere una struttura nar¬ 
rativa. Su questi punti si so¬ 
no avute, com’era d’altra 
parte prevedibile, risposte 
differenziate; non vi è stato 
un avvicinamento di posizio¬ 
ni. 

Una cosa balza subito agli 
occhi. Tra i sei relatori del 
convegno non vi è nessun i- 
taliano. 

Ormai almeno da due de¬ 
cenni in Italia vi è un vuoto 
sostanziale su un tema quale 
quello della teoria storio¬ 
grafica. Vi è una duplice as¬ 
senza: dei filosofi e degli sto¬ 
rici. Gli interessi dei primi si 
sono spostati verso altre for¬ 
me del sapere, mentre gli sto¬ 
rici italiani, in genere, si sono 
sempre occupati poco di teo¬ 
ria della storiografia. I loro 
interessi filosofici mi sem¬ 
brano limitati, del resto già i 
loro maestri, come ad esem¬ 
pio Federico Chabod, soste¬ 
nevano che la storiografia 
non dovesse avere interessi 
filosofici. 

E un ritardo grave? 

Sì, soprattutto oggi che as¬ 
sistiamo ad un grande sforzo 
della storiografìa contempo¬ 
ranea per costruire una pro¬ 
pria forma autonoma di 
scientificità. 

Su quali linee si sta muo¬ 
vendo questa nuova ricerca? 

A livello intemazionale 
stiamo assistendo ad una cri¬ 
si della scuola storiografica di 

f mnta, quella degli «Anna- 
es», la rivista francese fonda¬ 
ta da Marc Bloch e Lucien 
Febvre nel ’29. Stiamo ve¬ 
dendo una curiosa contraddi¬ 
zione: c’è infatti uno scarto 
notevole tra la capacità inno¬ 
vativa di questa scuola, oggi 
molto logorata, ed il grande 
successo a livello di diffusio¬ 
ne di massa, di consumo delle 
opere che ha prodotto e pro¬ 
duce. 

«Annales» addio, dunque? 
La stessa relazione di ru- 
ret al convegno è stata in fon¬ 
do una analisi autocritica 
della maggiore pretesa teori¬ 
ca degli «Annales»: quella di 
costruire una storia totale, 
una idea che Furet ha defini¬ 
to finafferrabile». 

E venuta insomma meno 
la pretesa della storia di po¬ 
ter presentare una visione 


I N un libro pubblicato recentemente 
(•Intervista sulla storia*, Laterza, 
1982) uno dei maggiori studiosi di 
storia del Medioevo, Jacques Le 
Goff, osserva che gli uomini politici han¬ 
no oggi meno interesse per la storia di 
quanto ne avessero in passato. L’osser¬ 
vazione riguarda, s'intende, non la pro¬ 
duzione strettamente accademica ma le 
opere di storia politica e sociale di più 
ampio respiro e perfino quelle che sono 
più direttamente legate ai problemi del 
mondo contemporaneo. Ho l’impressio¬ 
ne che il rilievo sia giusto e credo che si 
potrebbero fare numerose esemplifi¬ 
cazioni nello stesso senso. Ma anche se 
quella constatazione corrisponde alme¬ 
no in parte alla realtà, non credo che se 
ne possa trarre automaticamente la con¬ 
vinzione che il divorzio tra storia e poli¬ 
tica è consumato o che la cultura storica 
è in decadenza. 

Le Goff non cerca di spiegare ragioni e 
significato del diminuito interesse; dice 
soltanto che *la storia è rimasta travolta 
dal tracollo del vecchio umanesimo sen¬ 
za trovare una collocazione nuova*. Giu¬ 
dizio troppo sommario, che non è all'al¬ 
tezza del tema proposto e che non si può 
condividere per diversi motivi. Ad essere 
travolta dai disinteresse dei politici, e 
del lettore comune, è srata soprattutto 
ed in primo luogo proprio quella parte 
della storiografia che, in nome di una 
astratta pretesa di scientificità e spesso 
sulla base di un greve economicismo, si è 
presentata in più netta e baldanzosa an¬ 
titesi con il vecchio umanesimo. 

In secondo luogo, malgrado le difficol¬ 
tà di comunicazione tra storia e politica, 
la storiografia ha continuato ad avere 
udienza e perfino successo presso il co¬ 
siddetto «grosso pubblico* e continua ad 
occupare un posto di rilievo nella cultura 
contemporanea l anche se deve fare i con¬ 
ti con il condizionamento dei mass me¬ 
dia (che riguarda del resto tutti i campi 
del sapere), il relativo disinteresse del 
mondo politico, il carattere un po’ chiuso 
del suo dibattito interno ed altri proble¬ 
mi del genere. 

V I è. però, una larga concordanza 
nel giudizio che si tratta di una 
presenza diversa, che il posto del¬ 
la storia sta cambiando. Molti 
studiosi attribuiscono questo mutamen¬ 
to alla crescita di altre scienze sociali ed 
umane, come la sociologia, l’economia, 
l’antropologia, la psicologia, la politolo¬ 
gia, ecc. Ma perché l’avanzata di queste 
discipline dovrebbe togliere spazio alla 
storia? La cultura non è un compio chiu¬ 
so dove l’emergere di nuovi interessi — 
che indubbiamente ha anche un’influen¬ 
za generale — deve necessariamente av¬ 
venire a spese di altre già presenti attivi¬ 
tà. Né si può dire che vi sia una contrap¬ 
posizione tra la storia e le altre scienze 
sociali ed umane, quando ognuna venga 
considerata nell’ambito che le è proprio. 
Vi è anzi tra l’una e le altre una distin¬ 
zione di fondo, che rimane (erma al di là 
di tutte le possibili parziali convergenze 
e di tutti i tentativi di impossibili assimi¬ 
lazioni. 

La distinzione consiste nel fatto che 
per la storia, e solo per essa, l’oggetto di 
studio è esclusivamente il passato. Nel 
campo che le è proprio — il passato — 
essa conserva dunque non solo l’egemo¬ 
nia ma qualcosa di molto vicino al domi¬ 
nio assoluto; e se gli studiosi di oltre di¬ 
scipline sono spinti a fare incursioni nel 
passato devono o dovrebbero sottoporsi 
alle regole della storiografia, le quali 
possono variare in tutto tranne che nel 
fatto di essere e rimanere proprie del 
giudizio storico. L’ondata di antistorici¬ 
smo, che in varie forme si è diffusa nella 
cultura della sinistra italiana e dello 
stesso partito comunista, non è in fondo 
che la pretesa di travolgere queste regole 
e di affermare delle tesi politiche senza 
passare attraverso una seria e regolare 
riflessione sul passato. 

E non è per caso che l’oggetto polemi¬ 
co di questo atteggiamento è soprattutto 
la storia politica, accusata di essere par¬ 
ziale e minore e di non comprendere tut¬ 
ti i fattori dinamici dello sviluppo socia¬ 
le: polemica arbitraria che, volutamente 


Nessuna 

«nuova 

scienza » 

può 

uccidere 
il passato 


L A confusione che questa ondata 
ha provocato deve essere vera¬ 
mente grande, se una rivista come 
• Rinascita* ha potuto dedicare 
tre grandi pagine di pubblicità a Fran¬ 
cois Furet, non discutendo con lui, come 
sarebbe utile e forse necessario e come è 
stato fatto in altre sedi, ma assumendo¬ 
ne senza discutere — con meraviglia del¬ 
lo stesso interessato, suppongo — le po¬ 
sizioni e le tesi. Le quali, ridotte all’es¬ 
senziale, consistono nell'identificazione 
tra rivoluzione francese e democrazia e 
soprattutto nell'identificazione di que - 
st’ultima con il terrore e la dittatura. È 
una tesi non solo assai discutibile sul 
piano storiografico ma anche non priva 
di allusioni e contenuti politici attuali, 
la cui sostanza neoliberista e corporativa 
probabilmente non dispiace del tutto al¬ 
la nostra sinistra antistoricista. 

Ma torniamo al nostro discorso. Dov’è 
allora il cambiamento? È vero che la sto¬ 
riografia ha perduto una certa premi¬ 
nenza che aveva in passato nel quadro 
generale dell’attività culturale? E con¬ 
vinzione diffusa che i mutamenti del 
mondo contemporaneo sono stati e sono 
talmente rapidi e profondi da rendere la 
conoscenza del passato molto meno utile 
di prima pqr la comprensione del pre¬ 
sente e dei problemi attuali. La nuova 
collocazione della storia sarebbe dunque 
determinata, secondo questo modo di ve¬ 
dere. da una sua sempre più evidente 
inutilità politica. 

La questione dovrebbe essere discussa 
a fondo, e sempre con riferimento alla 
concreta produzione storiografica ed ai 
concreti problemi politici e sociali del 
nostro tempo, anziché a domande del ti¬ 
po -che cosa è la storia?*. Ma lasciando 
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o meno, confonde la ricostruzione super¬ 
ficiale e cronachistica degli avvenimenti 
politici con la storia che si propone di 
dare spiegazione dei processi di trasfor¬ 
mazione della società e che perciò si sfor¬ 
za di mettere in luce le ragioni complesse 
delle vicende politiche, la loro genesi nel¬ 
la società, il loro rapporto con l’economia 
e la cultura, la loro radice nel contrasto o 
neWequilibrio tra le classi sociali. 


plausibile è che l’utilità polìtica della 
storia non sia venuta meno ma abbia oggi 
o tenda ad assumere caratteri diversi da 
quelli che ha avuti fino alla seconda 
guerra mondiale. Nel modo più semplice 
e lineare si può dire che fino ad allora 
essa ha collaborato potentemente alla 
creazione di « miti* politici, intesi nel 
senso positivo del termine: non leggende 
o visioni utopiche, ma idee-forza capaci 
di penetrare nella coscienza di popoli e 
comunità, di diventare stimolo all’azione 
politica ed all’impegno comune. Le idee 
di libertà, di nazione, di eguaglianza, di 
solidarietà intemazionale e cosi via si so¬ 
no formate ed affermate anche attraver¬ 
so la riflessione storica e la ricostruzione 
critica del passato. 

V I è oggi un rovesciamento totale 
rispetto a questa tradizione che 
ha avuto nell'Ottocento il suo 
momento culminante? Non credo 
che si possa parlare di un totale rove¬ 
sciamento. E vero che oggi la storia ope¬ 
ra prevalentemente con uno spirito di¬ 
verso, che può apparire addirittura op¬ 
posto, lo spirito della critica dei - miti* e 
delle ricostruzioni ideologiche del passa¬ 
to. Ma proprio in questo consiste, per 
una parte, il recupero e la continuazione 
della sua utilità politica, proprio questo 
è un aspetto della ripresa in forma nuo¬ 
va della sua funzione. E tuttavia mi sem¬ 
bra che questo sia solo un aspetto e che vi 
sia ancora dell’altro, più direttamente 
connesso con la natura ed i caratteri fon¬ 
damentali della disciplina. La storia as¬ 
solve infatti una funzione politica pro¬ 
prio in quanto, fra contraddizioni, diffi¬ 
coltà e grandissime differenze di giudi¬ 
zio. tiene aperto il discorso sul passato, 
sull’identità e sui valori di popoli, di 
gruppi sociali, dell’umanità stessa. Al 
contrario di ciò che alcuni sostengono, 
quella funzione potrebbe diventare an¬ 
cora più evidente e maggiore proprio 
perché gli sconvolgenti mutamenti e le 
tensioni attuali minacciano di confonde¬ 
re ed appiattire la peculiarità delle di¬ 
verse componenti della società contem¬ 
poranea o di oscurare i grandi valori — 
come la democrazia ed il socialismo — 
che essa ha creato nel corso del suo svi¬ 
luppo. 

Rosario Viilari 


unificata dell’uomo. Siamo 
dunque di fronte alla crisi di 
una teoria, dì una scuola 
che pure ci ha dato opere 
storiografiche straordina¬ 
rie, che ha saputo rompere 
con una storia tradizionale 
(una storia solo politica, di¬ 
plomatica, militare, alla fi¬ 
ne «superficiale»)? 

Certe lezioni e innovazioni 
portate dogli «Annales» sono 
oggi patrimonio comune di 
tutti gli storici. Ma bisogna 
sottolineare che gli «Anna¬ 
les», come ha riconosciuto lo 
stesso Furet, non hanno mai 
avuto una teoria unica, ma 
piuttosto due anime diverse. 


Un’anima, quella di Bloch, 
molto reattiva verso le altre 
scienze sociali (una lezione 
questa ancora oggi fecondis¬ 
sima), e un’anima, quella di 
Febvre, «letteraria», che oggi 
prevale un po’. Certe opere 
storiche sembrano avere oggi 
una funzione analoga a quel¬ 
la del romanzo storico di fine 
800: non più il romanzo stori¬ 
co di un eroe, ma la storia ro¬ 
manzata di un paesino o ma¬ 
gari di un fornaio. 

La «leadership» dove si sta 
allora trasferendo? 

L’andamento dei convegno 
è stato sotto questo aspetto 
significativo. La discussione 


si è svolta soprattutto tra te¬ 
deschi e americani: né fran¬ 
cesi né italiani hanno interlo- 

a uito in maniera autorevole. 

I ritardo dell’Italia si mani¬ 
festa anche col fatto che da 
noi si guarda ancora agli «An¬ 
nales» come alla «nuova sto¬ 
ria», mentre oggi la guida è 
passata al mondo anglosasso¬ 
ne e tedesco. 

Ma di che cosa si nutre 
questa nuova «leadership» 
storiografica emergente? 

Alla base c’è una concet¬ 
tualizzazione più rigorosa, un 
forte risveglio degli interessi 
teorici in campo storiografi- 
co. I punti di forza sono una 


Combattiva, 
sfiduciata, 
ma cos’è 
questa classe 
operaia... 

O troppo aggressiva o vinta 
e rassegnata. I commentatori 
oscillano sempre fra 
due immagini. Vediamo cosa 
ne dicono i diretti interessati 
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maggiore consapevolezza 
metodologica, una capacità 
di compiere una ricerca stori¬ 
ca approfondita, magari me¬ 
no «eclatante», con una cultu¬ 
ra filosofica di fondo che si 
nutre di storicismo rivisitato, 
di marxismo critico, di ri¬ 
chiamo anche a Max weber. 

E l’Italia? 

Temo che non ci sarà nulla 
di nuovo finché la nostra cul¬ 
tura non comprenderà la ne¬ 
cessità di recuperare il cam¬ 
po di indagini teoriche che la 
storiografia pone. E un terre¬ 
no che abbiamo abbandonato 
da molto, troppo tempo. 

Bruno Cavagnola 


■ Trent’anni fa era diverso 
perché la gente aveva bisogno 
di grandi valori in cui ricono¬ 
scersi. E allora nei momenti in 
cui avevi contatti con i lavora¬ 
tori questi ti ponevano delle 
domande: ma le cose andran¬ 
no sempre così, c’è una spe¬ 
ranza, un domani? E potevi 
discutere, confortare. Ricorre¬ 
vi a qualche fatto storico, pote¬ 
vi dare un qualche consiglio di 
letture. E ti accorgevi che si 
leggeva, direi più di oggi». È la 
testimonianza di uno dei pro¬ 
tagonisti della storia operaia 
di Torino. Membro del Comi¬ 
tato federale del PCI è ancora 
in fabbrica. Con lui sono altri 
operai della Pirelli torinese 
riuniti nella sede di Nuovaso- 
cietd per partecipare alla no¬ 
stra inchiesta. Alcuni di loro 
interpretano quella visione 
del passato come la conferma 
del giudizio negativo dato sul 
presente: un ambiente di lavo¬ 
ro in cui vi è sfiducia, a volte 
una sensazione di sconfitta. Si 
sostiene anche che oggi è pre¬ 
minente la difesa dell’interes¬ 
se individuale. Interviene an¬ 
cora Lo Turco per dire: •Nono¬ 
stante tutto se dovessi sceglie¬ 
re sceglierei questa classe ope¬ 
raia non quella di allora per¬ 
ché mi sembra meno ideolo¬ 
gizzata ma più disponibile e 
fornita di fronte alla discus¬ 
sione. Ora c’è più conoscenza 
dei fatti: vuoi attraverso i 
mass media o il giornale letto 
saltuariamente, il lavoratore 
immagazzina una quantità di 
informazioni che poi confron¬ 
ta con chi in fabbrica è in gra¬ 
do di sostenere una discussio¬ 
ne*. 

Su questo scambio di opinio¬ 
ni domando il parere di Piero 
Fassino, responsabile della 
commissione fabbriche del 
PCI di Torino. 

«Direi che è mutata la nozio¬ 
ne stessa di cambiamento. Un 
tempo voleva dire rivoluzione. 
Se vuoi il domandare "quando 
cambieranno le cose” era un 
altro modo di dire ”facciamola 
finita con questi qui”, "quan¬ 
do arriva l’ora x?». 

La gente oggi invece perce¬ 
pisce il mutamento in forma 

{ ìiù graduale, a volte settoria- 
e, ma non direi che è diminui¬ 
ta la richiesta, di cambiamen¬ 
to. Certo c’è una diminuzione 
del peso del mito e quindi una 
tensione ideale minore. In una 
società più laica e pragmatica 
i grandi cambiamenti sorgono 
più direttamente dalla realtà e 
hanno bisogno di istanze di 
mediazione». 

Vero è anche che in questo 
momento la classe operaia si 
sente attaccata, persino mi¬ 
nacciata nella sua identità. Di¬ 
ce un operaio dell’Alfa Romeo 
di Arese facendo un paragone 
con il periodo di offensiva e 
successi degli anni 60 e 70: 
•Oggi siamo cambiati. Oggi si 
sa che si vince con il ragiona¬ 
mento. La gente con la testa 
sulle spalle dice: dobbiamo fa¬ 
re una politica intelligente*. 

Ma se evidenti, sotto molti 
aspetti, sono le differenze con 
il decennio dopo la guerra, era 
davvero così diversa la situa¬ 
zione quando si parlava insi¬ 
stentemente di «centralità o- 
peraia»? Ricotti della sezione 
del PCI dell’Alfa racconta un 
episodio. «Anche noi, non solo 
un certo tipo di intellettuale, 
abbiamo dato un’idea della 
classe operaia che non era uno 
spaccato della realtà. Ricordo 
che nel 77 collaborammo con 
la rete 2 della RAI per una tra¬ 
smissione in tre puntate sugli 




qui a Milano et criticarono, et 
furono polemiche. Ci diceva¬ 
no: dalla trasmissione non è u- 
scito il ruolo della classe con il 
suo progetto di cambiamento. 
Mentre si trattava di uno 
spaccato reale della fabbrica 
con il modo di essere degli ope¬ 
rai in quegli anni a volte cor¬ 
porativo a volte massimalista. 


I 




tutta dedita a discutere come 
cambiare il mondo eppure era¬ 
no anni con un entusiasmo 
maggiore di quello di oggi!*. 

Di fronte a questa scoperta o 
riscoperta di una coscienza o- 
peraia «moderata», «ragione¬ 
vole» o forse, più propriamen¬ 
te, della quale si avvertono so¬ 
lo ora, in tutta evidenza, le 









contraddizioni, si fa frequente 
il dubbio sul significato degli 
anni dell'offensiva. Anche 
perché quella «moderazione» 
si accompagna a rabbia e pro¬ 
testa che covano ed esplodono. 
Tra gli operai più attenti alle 
vicende del movimento sorge 
un interrogativo di questo ge¬ 
nere: ma che maturità sinda- 
cale-politica era quella? «Allo¬ 
ra si vinceva e perciò la massa 
veniva dietro» mi sono sentito 
dire in vari modi. Osservazio¬ 
ne probabilmente fondata, ma 
a cui non veniva fatta seguire 
una spiegazione del perché si 
vincesse. Si è palesato forse 
nelle riunioni dell’inchiesta 
un comportamento proprio a 
una certa logica di società di 
massa: l’effetto dell’immagi¬ 
ne. Per cui quando l’immagine 
operaia era positiva, vincente 
si era portati a pensare che al¬ 
to dovesse essere anche il gra¬ 
do di coscienza mentre ora che 
l'immagine è di difficoltà ven¬ 
gono alla luce limiti e difetti e, 
magari, anche ciò di cui si era 
sempre stati consapevoli ma 
che era stato messo in disparte. 
Riemerge, con tutto il suo peso 
e le sue oscillazioni, la massa, 
la fascia grigia e silenziosa, 
mentre diminuisce la spinta 
trainante dell’avanguardia. E 
questo avviene quando si è 
giunti al termine di una fase di 
crescita e diversificazione del¬ 
la società. 

Secondo Bruno Manghi, di¬ 
rettore della scuola CISL per 
il Mezzogiorno «t partiti politi¬ 
ci, l'élite politica, compresa 
quella di nuova sinistra, ha in¬ 
sistito in certe forme di sacra¬ 
lizzazione della classe operaia, 
tutti noi vi abbiamo insistito, 
anche quando la secolarizza¬ 
zione già aveva compiuto 
grandi passi tra i lavoratori*. 
•Noi oggi, anche litigandoci . 
stiamo cercando di adeguarci 
a un cambiamento che è stato 
profondo, avvenuto senza di 
noi e a dispetto nostro*. 

Già la ricerca con questio¬ 
nari svoltasi nei primi mesi 
dell’80 sulla condizione ope¬ 
raia alla FIAT mostrava due 
dati che aumentano di interes¬ 
se se intrecciati tra loro: bassa 
preferenza per l’URSS (nella 
domanda: in quale paese i la¬ 
voratori hanno maggiore po¬ 
tere); circa la metà delle rispo¬ 
ste che giudicano «necessaria 
perché vantaggiosa» la colla¬ 
borazione tra lavoratori e pa¬ 
droni. Una doppia indicazione 
da cui si potrebbe dedurre sia¬ 
no in atto processi che avvici¬ 
nano l’operaio FIAT alla men¬ 
talità e alle scelte di un ope¬ 
raio, altrettanto emblematico, 
ma di diversa tradizione poli¬ 
tica ed esperienza storica, qua¬ 
le il lavoratore della Volkswa¬ 
gen. La questione non è però 
di lasciarsi tentare da ipotesi 
di omogeneità europea. 

Certo sono dati che chiama¬ 
no l’attenzione sulla vasta area 
grigia della classe operaia e sul 
fossato che esiste tra questa e il 
mondo dei partiti e, in genere, 
delle avanguardie politiche e 
sindacali. 

Certo, vale solo come un e- 
sempio tra altri diversi, ma 
vorrei riferire le secche parole 
di un operaio dell’Alfa Romeo 
durante una conversazione su 
come avviene l’informazione 
degli operai e sulle reazioni 
del primo giorno dopo il golpe 
in Polonia. *Nel mio reparto, 
siamo in quaranta. Ci sono de¬ 
gli impiegati e lavoratori con 
qualifica, ma l’unico che entra 
con il giornale sono io. La mat¬ 
tina della Polonia uno salo ha 
parlato per dire: Era ora*. 

Quali che possano essere gli 
esempi o i dati numerici non 
sembra che le indicazioni va¬ 
dano nel senso di sostituire u- 
n'immagine diciamo conser¬ 
vatrice e apatica ad altra di ag¬ 
gressività rivoluzionaria. E 
probabilmente è solo consola¬ 
toria l'idea che, si, esistono le 
contraddizioni. Vale piuttosto 
una ricerca da fare su quale 
operaio è nato in Italia negli 
ultimi vent’anni. 

Per Paolo Ceri, redattore 
capo di Quaderni di sociologia 
e collaboratore del «Gramsci» 
torinese, non si è riflettuto ab¬ 
bastanza sulla rapidità dei 
processi giunti a termine negli 
anni Sessanta. 

Quella che è stata chiamata 


centralità operaia aveva un 
•fondamento storico in una 
corrispondenza abbastanza di¬ 
retta fra divisione del lavoro e 
articolazione dei compensi in 
fabbrica e articolazione degli 
status, delle differenze nella 
società. Se veniva più valoriz¬ 
zata una professione nel mer¬ 
cato del lavoro e nella fabbri¬ 
ca, ciò aveva delle ripercussio¬ 
ni nella società. Ma con gli an¬ 
ni avviene un’inversione: 
cambiano le basi su cui pog¬ 
giano rivendicazioni e aspet¬ 
tative dei lavoratori. È come se 
il lavoratore dicesse: è il mio 
posto nella società che mi dà 
status e collocazione nel mon¬ 
do del lavoro. La leva si sposta 
sugli elementi di identità e- 
sterni alla fabbrica: i cosiddet¬ 
ti diritti di cittadinanza (poli¬ 
ticamente diremmo le riforme 
democratiche) ». 

La versione classica del cit¬ 
tadino-operaio era piuttosto 
dire •siamo compagni e spe¬ 
riamo nel socialismo però io 
sono rettificatore e tu lavori a 
un tornio a sgrossare e ricono¬ 
sciamo giusto ci sia una diffe¬ 


renza retributiva*. •Partirei 
da qui anche per capire, ag¬ 
giunge Ceri, il rapporto tra i 
giovani e la fabbrica o il mani¬ 
festarsi di un rifiuto della fab¬ 
brica. Per il giovane la doman¬ 
da è: quali sono i rapporti più 
forti in cui sono inserito? Sono 
quelli nella società in senso la¬ 
to o quelli della fabbrica? Per¬ 
ché ora non è più come prima 
per cui se eri operaio lo eri an¬ 
che nel quartiere operaio dove 
vivevi o nella scuola. Le classi, 
è chiaro, ci sono ancora. Ma il 
giovane si presenta in fabbri¬ 
ca con un’appartenenza socia¬ 
le dai confini mutati, e anche 
smussati, però con un poten¬ 
ziale di rivendicazioni che ali 
viene dalla società. Non voglio 
dire che la fabbrica sia meno 
importante. Politicamente lo è 
quanto prima, forse più di 
trent’anni fa. Il sindacato è 
senz’altro politicamente più 
importante, ma è anche più i- 
stituzionalizzato e i processi 
sociali vedono accentuata la 
loro politicità ma in una mino¬ 
re dirompenza antagonistica». 

Guido Vicario 
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La rivolta di Nocera Inferiore 


Ci son voluti 
i lacrimogeni 
per spegnere 
la violenta 
ribellione 

Drammatici scontri - Trenta persone sono 
state fermate - Incendi e sassaiole - 11 sin¬ 
daco de ha ancor di più inferocito gli animi 

Dal nostro inviato 

NOCERA INFERIORE — È stato poco dopo le tre del pome¬ 
riggio, alla fine di una mattinata segnata ancora da incidenti, 
incendi e blocchi stradali, che polizia e carabinieri sono en¬ 
trati dentro la città spegnendo con la forza dei lacrimogeni la 
violenta protesta scatenata sin dall’altro giorno dai tifosi del¬ 
la squadra di calcio di Nocera. Ed è stato a quel punto, forse, 
di fronte ai caroselli delle camionette della celere ed al volteg¬ 
giare frenetico degli elicotteri di carabinieri, che Tinutilità e 
la drammaticità di una ribellione senza sbocchi son diventate 
chiare per tutti. Ora, probabilmente, è tutto finito. Ma il prez¬ 
zo pagato dalla città, una città in crisi e segnata ancora dalle 
ferite infertele dal terremoto, è alto. Troppo alto per una 
vicenda che doveva e poteva rimanere ristretta nell’ambito 
dello sport. 

Dopo 24 ore di rivolta, polizia e carabinieri eseguendo ordi¬ 
ni arrivati dall’alto, sono entrati nella città assediata e chiusa 
da numerosi blocchi stradali, nelle primissime ore del pome¬ 
riggio. In precedenza, per tutta la mattinata, dentro e fuori la 
cinta urbana, incendi, scontri con le forze di polizia e distru¬ 
zione di pullman e auto avevano disegnato per la città un’al¬ 
tra giornata di violenza e di paura. Tutti i negozi sono rimasti 
chiusi, le scuole sono andate deserte, le autostrade erano 
state bloccate di nuovo, la ferrovia ancora occupata e sulla 
strada statale carcasse di auto incendiate ostruivano la car¬ 
reggiata. Già prima dell’intervento, polizia e carabinieri ave¬ 
vano dovuto affrontare gruppi di facinorosi ai margini della 
città. 

Gli agenti, in più occasioni, hanno esploso colpi di pistola 
in aria per disperdere i manifestanti. I tifosi, per usare un 
termine forse non più appropriato, hanno spesso risposto con 
fitte sassaiole. Nel corso di una di queste, effettuate contro un 
treno rapido fermo nella stazione occupata, è rimasto ferito 
un bambino di due anni. Era seduto in uno dei vagoni, ferro¬ 
viari: una grossa pietra lo ha colpito giusto in fronte. E stato 
dopo questo episodio, e dopo che in città si andava ripetendo 
gratuiti atti di vandalismo, che alle forze dell’ordine è stato 



Barricate erette dai manifestanti per protesta contro la decisione della Lega Calcio che condanna la Nocerina a restare in sene «C» 


comandato di entrare dentro Nocera, 

Una quarantina di agenti della celere — venuti da Napoli e 
da Salerno — hanno forzato il blocco stradale che paralizzava 
l’autostradn Napoli-Salerno disperdendo i manifestanti e 
sgombrando la sede stradale di tutto: pezzi di legno e coperto¬ 
ni incendiati. Contemporaneamente da diversi punti le ca¬ 
mionette della celere e dei carabinieri — spesso attraversan¬ 
do cumuli in fiamme — sono entrate dentro la città. A questo 
punto agenti c militi hanno abbandonato i mezzi ed hanno 
iniziato l’opera di dispersione dei manifestanti. E stata una 
azione estremamente violenta, numerosi i lacrimogeni spa¬ 
rati. Diversi giovani sono stati raggiunti, manganellati e tra¬ 
scinati nei cellulari. Complessivamente ci sono stati 30 fermi. 
La gente, quel poco di gente rimasta in strada, fuggiva all’im¬ 
pazzata mentre dall’alto degli elicotteri venivano segnalati 
viq radio gli spostamenti dei gruppi di facinorosi. 

E stato un pomeriggio di vera e propria guerriglia urbana. 
Episodi forse evitabili se le forze dell’ordine fossero interve¬ 
nute con più tempestività sin dall’altra sera. Durante i raid — 
perché di questo da un punto in poi si è trattato — un gruppo 
di scalmanati ha dato fuoco ad un pullman proprio vicino al 
municipio. • 

Mentre in città era il caos e le cariche di polizia e carabinie¬ 
ri disperdevano i tifosi, nel municipio trasformato in un forti¬ 
lizio e circondato da decine di militi, il sindaco riuniva la 
giunta e 1 eapigruppo per vedere il da farsi. Una riunione 
tempestosa, dopo che già in mattinata violentissime erano 
state le polemiche per il manifesto fatto affiggere dal sindaco 
e le dichiarazioni rilasciate a stampa e televisione: '•Difende¬ 
remo con ogni mezzo la dignità di Nocera — aveva fatto 
scrivere il de Salvatore Gargiulo nel manifesto. Ai danni della 
Nocerina è stato perpetrato un vero e proprio delitto sporti¬ 
vo. Poi, ieri, le interviste a TG1 e TG2: «La decisione della 
Lega calcio è una beffa troppo grande per una città che ripo¬ 
neva nella promozione in serie B della sua squadra grandi 
speranze di ripresa e di progresso-. Dichiarazioni incredibili, 
che già l’altra sera erano suonate ai tifosi inferociti come un 
avallo alla violenta protesta scatenata. 


Contro il sindaco c quindi ben presto montata la polemica 
degli altri partiti, mentre anche tra i tifosi, dopo le prime ore, 
cresceva rabbia e scetticismo. In più punti della città sono 
stati sentiti gruppi di tifosi giurare che il sindaco aveva pro¬ 
messo l’interessamento suo personale e di dirigenti nazionali 
della DC per ottenere la promozione della Nocerina. 

Direttore sportivo della squadra del Campobasso — pro¬ 
mossa in serie B al posto della Nocerina dopo la decisione 
della Lega — è il fratello dell’ex ministro Ferrari Aggradi. Al 
potere politico di quel direttore sportivo si dice che il sindaco 
di Nocera avrebbe promesso di opporre quello di suoi impor¬ 
tanti amici di partito. E basta questo, forse, a dare il senso 
dell’incredibile miscela esplosiva che si era coagulata attorno 
al fatto sportivo e che ha infiammato per due giorni le strade 
di questa grande e povera città. 

Gli incidenti sono continuati fino al tardo pomeriggio, 
mentre da altri comuni della zona arrivavano notizie di altre 
— anche se più contenute — proteste. A Nocera Superiore, 
per esempio, gruppi di scalmanati hanno occupato il munici¬ 
pio chiedendo che la Lega calcio rivedesse il proprio giudizio. 
In altri centri dell’agro nocerino-sarnese altri facinorosi han¬ 
no fatto uscire gli operai da due o tre fabbriche occupandole. 
Tra le persone fermate anche il figlio di un assessore sociali¬ 
sta al comune di Nocera. 

Quel che resta, adesso, mentre le strade sono ancora in¬ 
gombre di cumuli fumanti, c una città che coni incera domani 
a contare i danni materiali e morali causati da due giorni di 
disperata ribellione. Una città che. come è spesso accaduto in 
passato, sarà fatta assurgere a simbolo di un intero Mezzo¬ 
giorno di nuovo «ribelle e straccione-. 

Ma è un’analisi troppo semplice. E non basteranno, torse, 
fiumi di inchiostro a spiegare davvero le frustrazioni ance¬ 
strali e le sconfitte secolari che stanno dietro la ribellione di 
Nocei a. Una città, purtroppo, condannata torse a restare per 
sempre di «serie C*. 

Federico Geremicca 


La questione è da ieri all’esame della Corte di Cassazione 

Piazza Fontana: archivio o riapertura? 

La suprema corte può cancellare la vergogna del secondo verdetto di Catanzaro - Contraddizioni nella sentenza d'appello sono state 
rilevate un po’ da tutti - Il presidente Fasani vuole procedere con speditezza, senza ripetizioni - Relazione del giudice Di Marco 


La grande viabilità: 

il PCI contesta 
le bugie di Nicolazzi 

La programmazione stradale deve marcia¬ 
re col piano ferroviario e quello dei porti 



ROMA — La legge sulla 
grande viabilità: le deforma¬ 
zioni del ministro dei LLPP, 
la posizione del PCI, le pro¬ 
spettive del confronto parla¬ 
mentare, è stato il tema di 
una conferenza-stampa alle 
Botteghe Oscure, tenuta dal 
responsabile del settore della 
Direzione sen. Lucio Liberti¬ 
ni e Fabio Ciuffini capogrup¬ 
po della commissione LLPP 
di Montecitorio. 

Dopo l’approvazione alla 
Camera del provvedimento 
sulla viabilità che ora è all'e¬ 
same del Senato, ripetuta- 
mente, il ministro Nicolazzi 
ne ha fatto un’illustrazione 
alla stampa e alla Tv che de¬ 
forma i termini della legge. 
Per Nicolazzi il provvedi¬ 
mento è il risultato della sua 
iniziativa, la quale rilancia un 
vasto programma autostrada¬ 
le con investimenti per 
15.000 miliardi e concentra la 
spesa in Piemonte. 

La legge — ha confutato il 
PCI — non è stata fatta da 
Nicolazzi. Il ministro aveva 
proposto un disegno parziale 
che comprendeva alcune 
strade del suo collegio eletto¬ 
rale. Su iniziativa comunista, 
la Camera ha varato un dise¬ 
gno organico per la program- 
inazione della grande viabili¬ 
tà, dopo l’approvazione del 
piano integrativo delle ferro¬ 
vie per una spesa di I2.45U 
miliardi. 

La legge è fatta solo per il 
Piemonte? E falso perené gli 
interventi previsti colmano le 
carenze di 30 anni di politica 
stradale clientelare e interes¬ 
sano una serie di compieta- 
menti di itinerari fondamen¬ 
tali. Sono stati, infatti, i co¬ 
munisti a proporre le opere 
del pacchetto-stralcio: la su¬ 
perstrada Torino-Frejus, il 
completamento dell’auto¬ 
strada dei trafori da Strop¬ 
piane a Gravellona; la nuova 
superstrada da Gravellona al 
Sempione; due fasi di inter¬ 
vento per la Torino-Savona; 
il completamento del rad¬ 
doppio dell’Aurelia (Livorno- 
Civitavecchia); l’autorizza¬ 
zione all’lRI per la costruzio¬ 
ne dell'autostrada I.ivorno- 
Roma; il completamento del¬ 
la superstrada Roma-Vene* 
zia, interrotta nel tratto ro- 
mignolo; il nuovo raccordo 


attorno a Roma, Fiano-S. Ce¬ 
sareo; la superstrada d’A¬ 
bruzzo; il completamento del¬ 
la Palermo-Messina. 

La legge — secondo Nico¬ 
lazzi — prevede stanziamenti 
per 15.000 miliardi e quindi 
un massiccio rilancio di un 
piano autostradale. In effetti, 
è stato stanziato meno di un 
decimo di questa somma, L. 
1.300 miliardi da spendersi in 
cinque anni. Non è un ritomo 
alle spese folli. Si tratta di 
programmi stradali, per ov¬ 
viare alle attuali strozzature 
del traffico e rispondere alle 
esigenze dell'economia del 
paese. Gli altri miliardi si 
spenderanno se e quando la 
Società autostrade troverà i 
tondi. 

Il ministro Nicolazzi — 
hanno sottolineato Libertini 
e Ciuffini — non solo assume 
una paternità della legge che 
non ha, ma diffonde allarmi¬ 
smo facendo credere che si a- 
pra una nuova era di costru¬ 
zioni autostradali, sperperan¬ 
do miliardi, e che venga ab¬ 
bandonata ogni idea ai svi¬ 
luppo ferroviario. In realtà, le 
strade previste sono indi¬ 
spensabili, mentre per il fu¬ 
turo si instaura un rigoroso 
meccanismo di programma¬ 
zione che dovrà funzionare 
nel contesto di una politica 
dei trasporti. 

La legge, comunque, può 
essere migliorata in benato. I 
comunisti vogliono che essa 
sia approvata il pili presto 
possìbile, e prima di agosto, 
ma ritengono tuttavia possi¬ 
bile un suo miglioramento. Si 
tratta di adeguare la copertu¬ 
ra finanziaria, di rendere e- 
splicita l'indicazione delle o- 
pere che è erroneamente de¬ 
legata al ministro dei LLPP e 
di riformulare la parte relati¬ 
va alla Torino-Savona che, 
nell’attuale stesura, assicura 
vantaggi ingiustificati alla 
FIAT. 

Il PCI si batterà perché la 
programmazione prevista per 
la grande viabilità venga at¬ 
tuata contestualmente al pia¬ 
no integrativo delle Ferrovie 
e con il varo del piano inte¬ 
grativo ferroviario e con il 
programma dei porti, secon¬ 
do la logica di un sistema in¬ 
tegrato dei trasporti. 

Claudio Notarì 


ROMA — Ultimo atto per la 
strage di piazza Fontana op¬ 
pure preludio ad un nuovo 
dibattimento da celebrarsi 
in una sede diversa da quella 
di Catanzaro? Ieri, comun¬ 
que, per sciogliere questo no¬ 
do, i cinque giudici della pri¬ 
ma sezione della Corte di 
Cassazione hanno dato ini¬ 
zio ai lavori. Il presidente 
Gennaro Fasani, che intende 
procedere con ritmi celeris¬ 
simi (udienze al mattino e al 
pomeriggio, compresa la 
giornata di sabato), ha dato 
subito la parola al giudice re¬ 
latore Marco Di Marco. Il 
quale, in due ore e 15 minuti, 
ha ripercorso con tono tran¬ 
quillo, non venato dalla più 
lieve emozione, e tutto d’un 
fiato, la materia di quegli at¬ 
tentati terroristici del 1969 
che sfociarono nella strage 
del 12 dicembre. Il relatore 
ha così parlato delle bombe 
alla Fiera di Milano, degli or¬ 
digni sui treni nell’estate del 
’69, degli imputati, della 
strage c, insomma, di quel 
«crescendo criminoso* che 
segnò l’avvio della strategia 
della tensione e sulle cui re¬ 
sponsabilità sentenze dia¬ 
metralmente opposte hanno 
espresso i giudici del primo e 
secondo grado. Dopo di che, 
come vuole la legge, la paro¬ 
la è passata ai legali della 
parte civile. Sarà, quindi, la 
volta del Procuratore gene¬ 
rale Antonio Scopelliti. poi 
degli avvocati della difesa e, 
infine (probabilmente fra sei 
o sette giorni), la sentenza. 

Il presidente, dopo la rela¬ 
zione, ha avvertito che inten¬ 
de andare avanti -senza so¬ 
ste- e che non consentirà 
lunghi discorsi. -Non vorrei 
— ha detto — la ripetizione 


i di argomenti •. E tuttavia 
1 una qualche «ripetizione-do- 
I vrà pur essere consentita, 
j anche se i fatti di cui si di- 
j scute sono conosciuti benis- 
! siino da tutte le parti e anche 
dal solo imputato presente 
ieri fra il pubblico. Guido 
Gianncttini. 

Tutte le parti civili, sia pu¬ 
re con angolazioni notevol- 
J mente diverse, chiederanno 
rannullamento della senten¬ 
za dei giudici dell’appello. 

Per primo ha parlato l’av¬ 
vocato Edoardo Ascari che, 
disattendendo clamorosa¬ 
mente gli inviti alla sintesi 
rivolti dal presidente ha par¬ 
lato (non terminando la sua 
arringa) per l’intera udienza 
pomeridiana. In sostanza e- 


È morta anche 
la figlia 
di Concetta 
Centineo 


PALERMO — È morta, nel re¬ 
parto prematuri dell’Ospedale 
dei Bambini di Palermo, la fi¬ 
glia di Concetta Centineo, 45 
anni, morta lunedì scorso du¬ 
rante il parto della piccola. La 
donna, che era sposala con un 
invalido disoccupato, aveva 
già 17 figli. 

l-a Procura della Repubbli¬ 
ca di Palermo ha aperto un'in¬ 
chiesta sulla morte di Concet¬ 
ta Centineo. La donna non a- 
veva trovato posto in ospedale 
per il parto, ed era stata assi¬ 
stita in casa da un'ostetrica, 
della quale i familiari non 
hanno saputo indicare il no¬ 
me. e che al momento non e 
stata ancora identificata. 


gli liu riproposto tesi già am¬ 
piamente illustrate a Catan¬ 
zaro sui collegamenti fra 
Stefano Delle Chiaie e Mario 
Merlino per giungere a riba¬ 
dire le proprie personali con¬ 
vinzioni sulla colpevolezza di 
Pietro Valpreda per la strage 
di Piazza Fontana. Siamo 
nel campo della più assoluta 
fantasia, non esistendo, co¬ 
me è noto, alcun elemento 
processuale che possa dare 
un qualche sostegno a queste 
ipotesi da romanzo. Ben al¬ 
tre considerazioni possono 
invece essere svolte sulla 
sentenza di secondo grado, le 
cui contraddizioni sono sta¬ 
te, d’altronde, rilevate in pa¬ 
recchie sedi. 


Vendevano congedi 
e licenze: 9 arresti 
nell’ospedale 
militare di Bari 


BARI — Nove persone (tre uf¬ 
ficiali medici, tre medici civili 
convenzionati con l’ospedale 
militare «Lorenzo Bonomo., un 
infermiere, un impiegato civile 
del distretto militare di Bari ed 
il titolare di una lavanderia) so¬ 
no state arrestate dai carabi¬ 
nieri su mandato di cattura del 
giudice istruttore del tribunale 
di Bari Tommaso Di Cagno nel¬ 
l'ambito di un'inchiesta sulla 
concessione illecita di congedi, 
rinvìi e licenze di convalescenza 
compiuta nell’ambito dell’o¬ 
spedale militare di Bari. 

Gli arrestati sono accusati di 
associazione per delinquere, 
corruzione, falso in certifi¬ 
cazione medica. 


Le contraddizioni della 
sentenza dell’appello sono 
state d’altronde rilevate in 
parecchie sedi. In anticipo, e 
con straordinaria incisività, 
era stato soprattutto il ver¬ 
detto di primo grado a sotto¬ 
linearle. Non soltanto quei 
giudici, come è noto, aveva¬ 
no condannato Freda, Ven¬ 
tura e Gianncttini all’erga¬ 
stolo. ma avevano anche for¬ 
nito motivazioni politica- 
mente brucianti a quegli at¬ 
tentati, programmati e at¬ 
tuati per bloccare mutamen¬ 
ti sostanziali negli equilibri 
politici del paese. Motivazio¬ 
ni che fornivano una spiega¬ 
zione lucida e inoppugnabile 
alle complicità e alle conni¬ 
venze di cui avevano goduto 
i gruppi eversivi neofascisti. 
Motivazioni che scaturivano 
dagli accertamenti dei magi¬ 
strati inquirenti di tante se¬ 
di, da Treviso a Milano a Ca¬ 
tanzaro. E anche questo do¬ 
vrà pur essere un motivo di 
riflessione. Possibile che tut¬ 
ti questi giudici che hanno, 
ad esempio, convenuto sulla 
unitarietà del disegno crimi¬ 
noso degli attentati del ’69 
(su questo punto erano con¬ 
cordi anche i giudici romani 
che rinviarono a giudizio gli 
anarchici) abbiano sbagliato 
e che soltanto i giudici dell’ 
appello, con quei «vuoti di 
motivazione- e con quelle 
•fantasiose ipotcsis debbano 
avere ragione? 

Oggi proseguirà il proces¬ 
so. Per le conclusioni, non 
resta che da augurarsi che la 
vergogna del secondo ver¬ 
detto di Catanzaro venga 
cancellata dai giudici della 
Suprema Corte. 

Ibio Paolucci 


Aereo dell'ATI torna 
alla base: troppi jet 
militari sulla rotta 

L'altra notte sulla linea Roma-Cagliari - Drammatico scambio di 
messaggi - Interrogazione di senatori Pei e Psi testimoni della vicenda 


ROMA — Partito regolar¬ 
mente da Roma-Flumìcino 
perCagliarl-Elmas, un aereo 
dell’ATI è stato costretto a 
rientrare alla base dopo ap¬ 
pena venti minuti di volo: 
sulla rotta civile erano in 
corso esercitazioni NATO, ed 
11 capitano del DC-9 non ha 
voluto far correre rìschi ai 
passeggeri. 

È accaduto l’altro Ieri sera, 
c la vicenda ha avuto mo¬ 
menti così drammatici (e si¬ 
gnificativi del clima di per¬ 
manente e giustificato allar¬ 
me nel cieli del Tirreno) da 
spingere due del passeggeri 
— il senatore della Sinistra 
Indipendente Giuseppe Fio¬ 
ri, e 11 vice presidente sociali¬ 
sta del Senato Giuseppe Fer- 
ralasco — a presentare Im¬ 
mediatamente un’interroga¬ 
zione ai ministri degli Esteri, 


ROMA — È ammissibile 
che il direttore e ammini¬ 
stratore di un giornale fac¬ 
cia parte proprio della com¬ 
missione che deve decidere 
se e come concedere aiuti 
dello Stato ai quotidiani? 
Può costui essere nello stes¬ 
so tempo benefattore e be¬ 
neficiario (con danaro pub¬ 
blico, s’intende) perché la 
presidenza del Consiglio lo 
ha indicato come proprio 
•esperto» in seno all’organi¬ 
smo che, in base alla rifor¬ 
ma deH’editorìa, si pronun¬ 
cia sulle agevolazioni alla 
stampa quotidiana? 

La questione è stata po¬ 
sta dai comunisti alla Ca¬ 
mera con un’interrogazio- 


della Difesa e del Trasporti. 

Sono le 22,10 di mercoledì, 
e dall’aeroporto romano di 
Fiumicino vien dato il via li¬ 
bera al volo BM 110 dell’ATI 
per Cagliari. Ben presto il ca¬ 
pitano del DC-9, Giulio Alati, 
si accorge che su tutto il Tir¬ 
reno, dal livello del mare si¬ 
no a 35 mila piedi (circa 11 
mila metri), sono in corso e- 
sercitazioni militari aerona¬ 
vali. La quota di volo dell’ae- 
reo dell’ATI è sui 23 mila pie¬ 
di (7.500 metri circa), e quin¬ 
di in pieno traffico di caccia. 
Il comandante segnala la co¬ 
sa alla torre di controllo di 
Fiumicino che conferma 
•traffici sconosciuti di caccia 
militari decollati da portae¬ 
rei ed entrati nella rotta del 
DC-9». 

Per portare i passeggeri in 
Sardegna, c’è a questo punto 


Direttore di 
giornale tra 
gli «esperti» 
per i soldi 
ai quotidiani! 

ne (primo firmatario Luca 
Pavolini) presentata per co¬ 
noscere i criteri ispiratori 
della scelta, appunto tra 
questi esperti, del direttore 
ed amministratore del gior¬ 
nale il «Il Tempo», Gianni 
Letta. Il governo non ha 
ancora risposto. In com¬ 
penso il sottosegretario alla 


una sola possibilità: aggirare 
l’area delle esercitazioni e 
puntare su uno scalo alter¬ 
nativo, quello di Alghero. Ma 
anche su quella rotta — si 
accorge subito il comandan¬ 
te Alati — «sfrecciano due 
caccia sconosciuti». Conse¬ 
guenza: niente nulla-osta 
per il proseguimento del vo¬ 
lo, e decisione di tornare a 
Fiumicino, decisione quanto 
mai opportuna in considera¬ 
zione dei rischi cui l’aereo 
dell’ATI poteva andare in¬ 
contro. 

I senatori Fiori e Ferrala- 
sco concludono il loro rac¬ 
conto chiedendo di conosce¬ 
re «quali energiche iniziative 
il governo intenda assumere 
perché le esercitazioni NA¬ 
TO si svolgano in tempi e in 
spazi diversi da quelli asse¬ 
gnati al traffico civile». 


presidenza del Consìglio 
Francesco Compagna si è 
precipitato qualche giorno 
fa alla commissione Affari 
costituzionali del Senato 
per sollecitare il parere, 
prescritto dalla legge, sulle 
nomine governative. 

A Compagna che solleci¬ 
tava il parere nel giro di 
ventiquattr’ore, la commis¬ 
sione ha risposto picche: ne 
riparliamo la settimana 
prossima, gli ha replicato il 
compagno Roberto Maffio- 
letti. Nel frattempo il go¬ 
verno dovrà preparare una 
motivazione della sua scel¬ 
ta. O, come suggerisce il 
buon senso, ripensarci e 
cambiare cavallo. 



ROMA - Valerio Morucci e Adriana Faranda durante l'udienza di ieri 


Il processo Moro rinviato 
a lunedi 14: deporrà Peci 


ROMA — Il processo Moro si ferma per dieci 
giorni: da lunedì prossimo, nella stessa aula 
del Foro Italico, l’attenzione si sposta sul se¬ 
condo maxi-processo in programma, quello 
del «7 aprile* aH’Autonomia organizzata. Dif¬ 
ficile stabilire se questo secondo dibattimen¬ 
to sarà subito rinviato o durerà qualche u- 
d lenza: la cosa certa è che il processo Moro 
riprenderà lunedì 14, con la deposizione di 
Patrizio Peci. 

Il calendario è stato illustrato dallo stesso 
presidente Santiapichi a conclusione della 
brevissima udienza di ieri che doveva essere 
dedicata ancora aU’imputato Teodoro Spa¬ 
daccini, «dissociato» dalla lotta armata ma 
non «pentito». In realtà, il Pm Nicolò Amato 
ha rinunciato a porre le domande ribadendo 
una considerazione già espressa l’altro Ieri 
dallo stesso magistrato e dalla parte civile: 
Spadaccini è chiaramente reticente, con ogni 
probabilità perché pesantemente minacciato 
in carcere dalle Brigate rosse, da cui afferma 
di essere uscito al tempo del sequestro Moro. 
Il Pm si riserva quindi di formulare domande 
quando l’imputato sarà messo in grado di 
scegliere con la massima libertà la sua con¬ 
dotta processuale. Il dottor Amato ha nuova¬ 


mente sollecitato la Corte ad attivare tutti i 
mezzi per permettere questa scelta. Come si 
ricorderà i giudici, dopo una breve camera di 
consiglio, avevano deciso di chiedere l’aper¬ 
tura di un’inchiesta sulle presunte minacce 
ricevute in carcere da Spadaccini. 

Ieri il presidente Santiapichi ha anche ri¬ 
volto a tutti gli imputati finora ascoltati una 
domanda riguardante la nuova normativa 
sulle agevolazioni di pena concesse a chi col- 
Iabora con la giustizia. Gli imputati hanno 
affermato di confermare, anche alla luce del¬ 
la nuova legge, le loro deposizioni. Spadacci¬ 
ni a questa domanda ha aggiunto: «Ritengo 
che la legge sui pentiti sia aberrante, non 
tiene conto del travaglio dei dissociati*. Il suo 
legale, l’avvocato Tommaso Mancini, ha 
chiesto che sia autorizzata nei confronti di 
Spadaccini una nuova perizia medica. Lo 
stesso legale aveva chiesto nel novembre 
scorso la libertà provvisoria, ma il tribunale 
l’aveva negata. 

Nemmeno ieri, infine, è mancata la sce¬ 
neggiata dei brigatisti dalle gabbie. Nell’in¬ 
differenza generale hanno lanciato slog&ns 
sulla scala mobile e sulla questione dei «pen¬ 
titi*. 


Crede di sparare a un cinghiale 
e ammazza giovane campeggiatore 


Anche in Italia il personal computer. 

Bir adai r 


PORTOFERRAIO (Livorno) 
— Un giovane turista tedesco. 
Manfred Koberle, di 22 anni, di 
Bergweiller. è stato ucciso l'al¬ 
tra notte con alami colpi di tu* 
v cile in una località isolata, nelle 
campagne di Portolerraio, da 
un abitante del luogo. Giuliano 
Tani, di 44 anni, il quale ha det¬ 
to di averlo scambiato nell'o* 
scurità per un ringhiale. Man¬ 
fred Kol>erle dormiva in un 
sacco a pelo >icmo al pollaio 
della abitazione di Tani. 

Resosi conto del l ragico erro¬ 
re Giuliano Tani ha soccorso 
Manfred Knberlc e lo ha porta¬ 
to aU'osped.tlc di l’ortoferraio, 
dove il giovane e morto circa 


un’ora dopo il ricovero. 

Il fatto è avvenuto a Campi¬ 
tene. Tani, che vive con la mo¬ 
glie e la figlia diciottenne, ha 
detto che verso le 23 ha sentito 
dei rumori sospetti vicino a ca¬ 
sa sua. Ha creduto potessero 
essere dei cani randagi o dei 
cinghiali che già altre volte era¬ 
no entrati nel pollaio ed aveva¬ 
no fatto razzia di galline. Dopo 
un po’ i rumori sono cessati, per 
poi riprendere quasi subito, 
mentre il suo cane da caccia 
continuava ad abbaiare. Tani, 
che fa l'agricoltore — sempre 
secondo il suo racconto — ha 
allora imbracciato il fucile, ca¬ 
ricato con cartucce per la caccia 


al cinghiale, ed è uscito. Ha vi¬ 
sto per terra «una massa volu¬ 
minosa» che si muoveva. Pen¬ 
sando ad un cinghiale che gli si 
poteva avventare contro, ha 
sparato ferendo alla spalla de¬ 
stra ed al torace il giovane tede¬ 
sco che dormiva nel sacco a pe¬ 
lo. 

L’uccisore è in stato di fer¬ 
mo. E stata anche compiuta 1’ 
autopsia che ha appurato che 
Manfred Koberle e stato ferito 
con un solo colpo di fucile. L'a¬ 
gricoltore infatti subito dopo a- 
ver sparato il primo colpo ave¬ 
va sentito le urla di dolore del 
giovane tedesco e si era precipi¬ 
tato a soccorrerlo. 
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Il nuovo computer 
intelligente nelle 
prestazioni, nella 
praticità e nel 
prezzo. 

Disegni animati, funzioni 
logiche, aritmetiche, 
trigonometriche, giochi, grafica 
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ATTUALITÀ 


Un concreto impegno per battere i fenomeni della violenza nel Sud 

Mafia, 'ndrangheta e camorra 
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Dibattito a Catanzaro con Luigi Colajanni, Mussi e Bassolino -1 magistrati denuncia¬ 
no la mancanza quasi totale di strumenti per l'accertamento degli arricchimenti illeciti 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Uno scam¬ 
bio di esperienze, un primo 
bilancio pubblico della con¬ 
troffensiva democratica 
contro mafia, ’ndrangheta e 
camorra da Trapani al Vesu¬ 
vio e innanzitutto la ricon¬ 
ferma di un comune impe¬ 
gno concreto, ad un mese dai 
funerali di La Torre e di Di 
Salvo, è stato fatto mercoledì 
sera nel salone della Provin¬ 
cia di Catanzaro alla presen¬ 
za dei compagni Luigi Cola¬ 
janni. Fabio Mussi e Antonio 
Bassolino, segretari regiona¬ 
li del PCI in Sicilia, Calabria 
e Campania. Erano presenti, 
oltre a militanti e dirigenti 
comunisti, esponenti sociali¬ 
sti, intellettuali, giovani, 
donne. Molti i magistrati: tra 
gli altri, il presidente della 
Corte d’Assise di Reggio. 
Monterà, i presidenti dei tri¬ 
bunali di Catanzaro, Trova¬ 
to, e di Reggio, Viola, il pre¬ 
tore di Reggio, Montesi. 

Quello che sta avvenendo 
in questa parte del Mezzo¬ 
giorno — emerge subito dal 
dibattito — non è solo que¬ 
stione del Sud, ma riguarda 


direttamente la vita com¬ 
plessiva, il -modo d’essere - o 
la natura della democrazia, 
il «volto» stesso dello Stato ì- 
tnliano. 

In Sicilia, in Calabria e a 
Napoli, ci troviamo di fronte, 
ribadiscono Mussi. C’olujun- 
m e Bassolino, a tre fenome¬ 
ni criminali che, al di la di 
differenze pure fondamenta¬ 
li, presentano alcuni caratte¬ 
ri univoci: si ergono, cioè, a 
«forze autonome» che voglio¬ 
no imporre propri «modelli.» 
per l’economia e la società 
meridionale. Hanno aperto 
— è stato sottolineato — una 
sorta di unico «fronte milita¬ 
re interno» che miete mi¬ 
gliaia di vittime nelle tre re¬ 
gioni. Attorno ai «mercati 
speciali» dei grandi traffici 
della droga e delle armi, agli 
enormi fatturati dell’indu¬ 
stria dei sequestri e dei ta¬ 
glieggiamenti, si sta allar¬ 
gando un «blocco» di interes¬ 
si: quelli dei grandi specula¬ 
tori, mafiosi e r.on, e quelli 
dell’illecito minuto, dell’abu¬ 
sivismo spicciolo. 

Si delinea così, in gran 
parte del Mezzogiorno, una 


nuova ra^za padrona», mio- 
\ i dominatori che vogliono 
imporre le proprie «regole», 
L* -, ioienza. la sopraffazione, 
nell’economia, nella società, 
nello stesso confronto politi¬ 
co. -Contro queste, che gli e- 
cononiisti classici chiame¬ 
rebbero "forze distruttive", 
di regresso e stagnazione — 
dice Fabio Muasi — in Sici¬ 
lia. in Calabria, nei Napole¬ 
tano si sta delineando una 
comune mobilitazione nella 
società e nelle istituzioni. Le 
“forze costruttive" di demo¬ 
crazia, di sviluppo, di civiltà, 
si stanno ritrovando negli 
scioperi antimafia di Napoli 
e della Sicilia, nella mobilita¬ 
zione degli studenti di Reg¬ 
gio Calabria: si tratta di av¬ 
viare una nuova stagione di 
lotte concrete, di impegno 
straordinario che abbia for¬ 
me di organizzazione perma¬ 
nenti, che si saldi alle pro¬ 
spettive di sviluppo econo¬ 
mico e civile della trasfor¬ 
mazione del Mezzogiorno». 

«L’esperienza tragica degli 
ultimi anni in Sicilia — dice 
Luigi Colajanni — ci ha con¬ 


vinto che per combattere la 
mafia bisogna gettare una 
"rete larga”, unificare forze 
antimafio.se che attraversa¬ 
no la società e gli stessi parti¬ 
ti, die vanno al di là dello 
stesso Meridione: io sforzo 
per cui è stato ucciso Pio La 
Torre». Un compito urgente, 
oltre che necessario — ha 
proseguito Colajanni — in 
presenza di segnali precisi di 
contatti, legami, intrecci che 
già collegano settori della 
mafia siciliana con altre or¬ 
ganizzazioni criminali del 
Mezzogiorno. Il pericolo che 
si deve temere, secondo il di¬ 
rigente comunista siciliano, 
è quindi quello di una salda¬ 
tura, di una unificazione cri¬ 
minale che avvenga nel Mez¬ 
zogiorno sempre più «anello 
debole della democrazia ita¬ 
liana». «A Torino, a Milano 

— ha detto ancora Colajanni 

— non si può pensare di esse¬ 
re estranei: tutta la vicenda 
Sindona dimostra che questi 
gruppi hanno poteri tali da 
avere già tentato di inserirsi 
nel mondo finanziario italia¬ 
no ai massimi livelli». 


Prima delle conclusioni di 
Antonio Bassolino, sono in¬ 
tervenuti, tra gli altri, nel di¬ 
battito il dottor Montesi 
(pretore di Reggio Calabria) 
e 11 giudice Monterà, presi¬ 
dente della Corte d'Asslse. I 
due magistrati hanno de¬ 
nunciato le gravissime ca¬ 
renze legislative in tema di 
lotta alla mafia rivelando a- 
spetti sconcertanti della 
mancanza, pressoché totale, 
di strumenti adeguati per 1* 
accertamento degli arricchi¬ 
menti illeciti e dei subappalti 
mafiosi. 

• Concludendo l’iniziativa 
(«uno scambio di esperienze 
sempre più indispensabile»), 
Antonio Bassolino tra l'altro 
si è soffermato sugli anelli di 
congiunzione fra il fenome¬ 
no camorristico e l’eversio¬ 
ne. «Contatti, legami tra il 
brigatismo rosso e la camor¬ 
ra — dice Bassolino — si ri¬ 
scontrano anche a prescin¬ 
dere dal caso Cirillo-Cutolo: 
c’è il traffico. Il grande traffi¬ 
co delle armi che è un punto 
materiale di contatto; c’è, In 
questo momento, la concen¬ 
trazione a Napoli del brigati¬ 
smo proveniente dalle colon¬ 
ne del resto del Paese che 
non sarebbe potuta avvenire 
senza un qualche collega¬ 
mento con una potenza co¬ 
me la camorra». 

«Ci troviamo insomma — 
ha proseguito Bassolino — 
di fronte ad un fenomeno 
collegato col sistema di pote¬ 
re dominante e che, al tempo 
stesso, è una forza sempre 
più autonoma che, come la 
mafia supera le vecchie me¬ 
diazioni politiche, si presen¬ 


ta come una struttura, un 
“partito”, una forza politica 
particolare che entra diret¬ 
tamente dentrolo Stato, che 
dà una sua particolare rispo¬ 
sta, una sua risposta reazio¬ 
naria, alla crisi dello stato 
assistenziale e al pericoloso 
svuotamento delle istituzio¬ 
ni nel Mezzogiorno». 

•Dobbiamo ribadire — ha 
aggiunto il dirigente comu¬ 
nista — che ancora rimane 
tutto aperto il caso Cirillo- 
Cutolo, uno degli episodi più 
gravi, più inauditi degli ulti¬ 
mi anni: in questa vicenda i 
silenzi sono diventati scan¬ 
dalosi e insopportabili, la co¬ 
sa più grave è che il presi¬ 
dente del Consiglio ancora 
non torni in Parlamento a 
dire la verità per colpire ogni 
responsabilità». 

«Sul terreno del movimen¬ 
to di massa — ha detto infine 
Bassolino — sarebbe di 
grande stimolo se il movi¬ 
mento sindacale nazionale 
unitario andasse sul tema 
mafia e camorra nel Mezzo¬ 
giorno ad una iniziativa poli¬ 
tica del tipo di quella che ci 
fu a Reggio Calabria nel 72 
sulle questioni economiche 
del rapporto Nord-Sud. Biso¬ 
gna creare, insomma, la con¬ 
sapevolezza politica nazio¬ 
nale che quando si parla di 
camorra e mafia, non solo 
non si parla di questioni ar¬ 
retrate di regioni meridiona¬ 
li, ma si affrontano diretta- 
mente, nel concreto, le que¬ 
stioni dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale del Mezzogior¬ 
no, del Paese». 

Gianfranco Manfredi 


Presentato 
un rapporto 
sull’omicidio 
di La Torre 

Cento cartelle, più dossier di 
perquisizioni e intercettazioni 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — -Èsolo un rapporto preliminare, 
di carattere informativo •: black-out pressoché 
completo di notizie, ieri a Palermo, dopo la con¬ 
segna alla magistratura — avvenuta a mezzogior¬ 
no — da parte della polizia giudiziaria del primo 
dossier relativo alle indagini sul barbaro eccidio 
dei compagni Pio La Torre e Rosario Di Salvo, 
trucidati dalla mafia il 30 aprile scorso in piazza 
Generale Turba. 

11 procuratore della Repubblica, Vincenzo Pa¬ 
ino, che ha ricevuto il rapporto sul duplice omici¬ 
dio dal capo della Squadra Mobile, Ignazio D’ 
Antone, e dal comandante del Nucleo operativo 
dei carabinieri, Titobaldo Honorati, ha insisten¬ 
temente raccomandato a tutti il massimo riserbo 
circa i primi risultati delle indagini, tuttora in 
corso. 

Il rapporto occupa cento cartelle dattiloscrit¬ 
te, e comprende anche cinque dossiers di allegati 
ed appendici, con fotocopie di materiali risultati 
da perquisizioni ed intercettazioni telefoniche. 
Trenta pagine del rapporto riguardano gli accer¬ 
tamenti svolti dai carabinieri nel Ragusano, circa 
gli acquisti di aree che, in epoche successive e con 
una particolare accentuazione negli ultimi tempi, 
sono stati effettuati da grossi gruppi finanziari e 
clan mafiosi intorno all’aeroporto Magliocco di 
Comiso, scelto come sede della base missilistica 
dei Cruise NATO. Operazioni che confermano i 
timori di cui era anche nutrita l’iniziativa politi¬ 
ca di La Torre in Sicilia, circa i pericoli di dege¬ 
nerazione e di imbarbarimento che l’istallazione 
della base avrebbe potuto provocare anche in 
province lontane dalle sedi tradizionali della cri¬ 
minalità mafiosa. 
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La Loren 
semilibera 
e per di più 
«in ferie» 

Forse oggi stesso esce dal 
carcere - L’attende un film 


CASERTA — Sophia Loren (per l’anagrafe 
Sofia Scicolone) ha ottenuto la semllibertà ed 
è In attesa anche delle «ferie straordinarie» 
che vengono concesse, nella misura di 45 
giorni, a chi ha scontato la metà della pena. 
Essendo stata in carcere per 15 giorni (sul 
trenta previsti) potrà godere di questa circo¬ 
stanza. Domani mattina, al massimo domani 
sera, la Loren sarà quindi sicuramente in 
condizione di tornare a casa. E a Roma sono 
già arrivati anche i due figli. 

Naturalmente la concessione del «45 giorni 
di ferie» non è valida per tutti (i poveracci ne 
sono solitamente esclusi). La decisione è «ad 
libitum» del giudice di sorveglianza, sentito il 
parere dello psichiatra e dell’assistente socia¬ 
le. La risposta al quesito è data per scontata. 
Sembra, d’altra parte, che l’attrice non accet¬ 
terebbe la semllibertà la quale la costringe¬ 
rebbe a sottoporsi alla curiosità di chi volesse 
vederla la sera rientrare in carcere per dor¬ 
mire. 

L’attrice aveva dato del «cinico» a chi insi¬ 
nuava — quando scese a Roma da Ginevra — 
che il soggiorno in carcere fosse una trovata 
pubblicitaria. In questi 15 giorni l'attrice è 
riuscita a far parlare di sé televisioni e roto¬ 
calchi di tutto il mondo (anche se una mani¬ 
festazione in suo favore è fallita miseramen¬ 
te). Pubblicità, quindi, ne ha avuta a bizzeffe 
e non è un caso che a Roma l’attende già un 
film da fare. S’intitola Tieta de Agresto ; ne è 
regista Lina Wertmuller. Tutto è pronto: si 
attende solo lei, la Loren. E Sophia arriverà 
puntuale. 


Clamorosa ammissione dei ministro delle finanze Formica 


I mafiosi Spatola (caso Siadoaa): 
6 miliardi di affari occultati 

Accertate evasioni fiscali per almeno mezzo miliardo - La risposta ad un’interrogazione 
PCI - Armando Sarti denuncia i colpevoli ritardi del comando e dei nuclei di GdF 


ROMA — Il mafioso Rosario 
Spatola — l’uomo che orga¬ 
nizzò la fuga in Sicilia di Mi¬ 
chèle Sindona e che è indi¬ 
ziato per Tassassimo del li¬ 
quidatore del Banco Ambro¬ 
siano, avv. Giorgio Ambro- 
soli — è stato finalmente col¬ 
to con le mani nel sacco: ha 
omesso di dichiarare guada¬ 
gni per oltre sei miliardi, ed 
ha evaso quasi mezzo miliar¬ 
do di imposte. Lo si desume 
dalla risposta che, «dopo due 
anni», il ministro delle Fi¬ 
nanze ha dato ieri in com¬ 
missione, alla Camera, ad u- 
n’interrogazione comunista 
(tra i firmatari c’era il com¬ 
pagno Pio La Torre) in cui si 
chiedevano notizie sulla po¬ 
sizione fiscale dì ben noti 
mafiosi coinvolti nel caso 
Sindona e anche nell’omici- 
dio Ambrosoli. 

La risposta di Formica, se 
per un verso mostra un’at¬ 
tenzione nuova per fenome¬ 
ni di evasione manifesta¬ 
mente collegati ad attività 
criminali, rivela tuttavia cla¬ 
morosi ritardi e ancor più 
gravi omissioni — per anni 
ed anni, ha rilevato nella ri- 
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Rosario Spatola 

sposta il compagno Arman¬ 
do Sarti — del comando ge¬ 
nerale della Finanza, dei nu¬ 
clei tributari siciliani (e di 
Palermo in particolare), 
nonché degli uffici IVA e IR- 
PEF: nessuno, e per troppo 
tempo, ha minimamente a- 
gito per reprimere con ini¬ 
ziative fiscali l’attività di 
gang mafiose che hanno po¬ 
tuto agire indisturbate nel 


campo degli appalti pubblici. 

È, appunto, il caso di Ro¬ 
sario Spatola e delle imprese 
costruttrici che facevano ca¬ 
po a lui e al fratello Vincen¬ 
zo, beneficiarie — lo confer¬ 
ma ora Formica — di appalti 
dell’IACP di Palermo (case e 
fognature), del comune di 
Palermo (ampliamento e re¬ 
stauro scuole), del comune di 
Villabate (provincia di Paler¬ 
mo, scuole), ente ospedaliero 
«Villa Sofia» di Palermo (co¬ 
struzione di un padiglione), 
di altri enti e cooperative. Ri¬ 
sultato: 6 miliardi e 136 mi¬ 
lioni di ricavi non dichiarati 
e 487 milioni di evasioni IVA, 
contributi sociali, ufficio del 
registro, ecc. 

Com’è potuto accadere — 
ecco il punto politico solleva¬ 
to da Sarti — che sino a ieri o 
quasi i fratelli Spatola pas¬ 
sassero per nulla — tenenti, 
o addirittura per creditori di 
imposte e tasse? Evidente¬ 
mente ci sono state colpevoli 
e gravissime omissioni, di 
cui qualcuno dovrà ben ren¬ 
dere conto. Tanto più che 1* 
intervento tributario a cari¬ 


co dei mafiosi si rivela siste¬ 
maticamente — e questo ca¬ 
so clamorosamente lo' con¬ 
ferma — una delle armi- 
chiave per combattere la cri¬ 
minalità organizzata. Non a 
caso, del resto, il progetto di 
legge del PCI per nuove for¬ 
me di prevenzione e repres¬ 
sione del fenomeno mafioso 
(che ha per prima firma quel¬ 
la di Pio La Torre) su questo 
fa leva. 

Altre informazioni di For¬ 
mica: che nulla invece risul¬ 
ta a carico dei mafiosi (sem¬ 
pre gruppo Spatola-Sindo- 
na) John Gambino, Giusep¬ 
pe Macaiuso e Antonio Ca¬ 
ruso: ufficialmente residenti 
all’estero, non hanno a Pa¬ 
lermo e in Italia attività eco¬ 
nomiche palesi. Comunque, 
per costoro e per tutti gli al¬ 
tri mafiosi. Formica promet¬ 
te ora la «viva attenzione» del 
ministero suiTattività della 
Guardia di Finanza che per 
suo conto non aveva mosso 
un dito — ha insistito Sarti 
— neppure quando le perso¬ 
ne da sorvegliare erano state 
coinvolte in clamorose vi¬ 
cende giudiziarie. 



fra 
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Il generale Raffaele Giudice 
davanti alla Corte dei Conti 

ROMA — Davanti alla Corte dei Conti s’è iniziato ieri il procedi¬ 
mento, sul piano amministrativo, contro l'ex comandante della 
guardia di finanza Raffaele Giudice e il suo aiutante colonnello 
Giuseppe Trisolini (costui è morto. Per lui rispondono gli eredi) 
per una illecita esportazione di valuta. La vicenda è collegata al 
colossale contrabbando petrolifero scoperto a Treviso e in altre 
città del nord. 

Secondo il PM, il generale Giudice riuscì ad inviare in Svizzera 
almeno mezzo miliardo di lire affidando il denaro, a sua moglie e 
al colonnello Trisolini. 

NELLA FOTO: il generale Raffaele Giudice 


Domenica la Svizzera di nuovo alle urne per pronunciarsi sull’ennesimo referendum xenofobo 


Quando i «mangiastranieri» non si arrendono 


Nonostante le ripetute sconfit¬ 
te della sua ormai lunga carriera 
di -mangiastranieri ». l'on. Valen¬ 
tin Oehen non si arrende- Una 
Svizzera col franco alle stelle, ma 
insieme avviata al -boom - del la¬ 
voro clandestino, dovrà pronun¬ 
ciarsi domenica 6 giugno nell'en¬ 
nesimo referendum promosso da 
questo irriducibile e un po' grotte¬ 
sco agitatore xenofobo, il quale 
vorrebbe in sostanza l'abrogazione 
della nuova legge sugli stranieri 
(in sigla, A UG) approvata a gran¬ 
dissima maggioranza quasi un 
anno fa dal Parlamento federale e 
non ancora entrata in vigore per¬ 
ché bloccata dalla procedura refe¬ 
rendaria. 

Secondo Valentin Ochen, che è 
deputato del movimento di destra 
Azione Nazionale, la AUG costi¬ 
tuirebbe una terribile minaccia 
per la - tranquillità » elvetica. In¬ 
tervistato da giornali e tv, il lea¬ 
der deliultraconservatorismo 
svizzero si è esibito in dichiarazio¬ 
ni come queste: -La nuova legge 
sul soggiorno degli stranieri è un 
crimine contro il popolo svizzero -, 
•Gli elvetici devono decidere se 
intendono cambiare il loro carat¬ 
tere in direzione del Sud-Euro- 
paNon ci sono novità rispetto 
alle campagne xenofobe che Ja¬ 
mes Schuarzenbach cnnducevr. 
allinizin degli anni settanta: il so¬ 


lito argomentare demagogico, lo 
stesso tentativo di scatenare rea¬ 
zioni emotive speculando sui ti¬ 
mori e sul senso d’insicurezza che 
i processi di -riorganizzazione- in 
alcuni settori industriali r le diffi¬ 
coltà in altri (sui quotidiani eli r- 
tici si legge ogni giorno di Hi *’/?- 
ziamenti e riduzioni d orario > 
fanno gravare anche oggi -u mi¬ 
gliaia di famiglie. Perciò si torna a 
presentare il lavoratore straniero 
come un -rivale• che potrebbe to¬ 
gliere il posto al cittadino svizzero 
e inquinare pericolosamente il 
- carattere -, i costumi, le abitudi¬ 
ni (anche quelle politiche) del po¬ 
polo elvetico . 

In realtà questa AUG non è per 
niente -rivoluzionariaVa detto 
anzitutto che la legge sugli stra¬ 
nieri attualmente in vigore risale 
al 1934 e appare addirittura anti¬ 
diluviana se si considera quali e 
quanti mutamenti sono interve¬ 
nuti in mezzo secolo e come sono 
cambiati l'emigrazione e il suo 
rapporto con la società elvetica. 
Più che opportuna, una nuova 
legge era addirittura indispensa¬ 
bile. La volevano i movimenti pro¬ 
gressisti elvetici per porre almeno 
in parte rimedio alle piu clamoro¬ 
se ingiustizie nei confronti degli 
emigrati, e la voleva anche il go¬ 
verno federale con l'obiettivo di 
portare avanti quella politica di 


stabilizzazione della manodopera 
straniera nella quale è da tempo 
impegnato. 

-Appare chiaro — ha scritto m 
questi giorni il "Corriere del Tici¬ 
no" — che la legge nuova concede 
agli stranieri qualche modesto 
vanteggio rispetto alla situazione 
attuale-. È un giudizio che viene 
m buona parte condiviso dalle as- 
'aviazioni e dai partiti dell'emi¬ 
grazione italiana perché in effetti 
qualche passo avanti la AUG può 
consentirlo. Il passaggio dal per¬ 
messo stagionale a quello annua¬ 
le, per il quale è finora richiesta 
un'anzianità lavorativa di36 mesi 
in quattro anni, sarà possibile con 
un cumulo di soli 32 mesi. Nella 
concessione dei permessi di sog¬ 
giorno la donna viene equiparata 
all'uomo, mutando finalmente la 
norma che consente solo al marito 
la facoltà di farsi raggiungere dal¬ 
la moglie in territorio elvetico. Il 
penodo d'attesa per il ricongiun¬ 
gimento familiare scende da 15 a 
6 mesi. E, con una innovazione tra 
le più significative, viene ufficial¬ 
mente riconosciuto il diritto 
all'attività dei partiti politici de¬ 
gli emigrati. 

C'c m qualche modo nel testo 
della AUG un certo riconoscimen¬ 
to della crescita polittca e cultura¬ 
le che l'emigrazione — quella ita¬ 
liana m primo luogo — ha fatto 


registrare in questi anni, conqui¬ 
standosi prestigio, ris petto, uno 
spazio e un ruolo. Afa c’è anche, 
nello stesso tempo, la negazione 
di quel diritto alla parità per il 
quale gli emigrati e le forze più 
avanzate della Confederazione si 
battono da tempo. E vero che ven¬ 
gono fissate migliori condizioni 
per l’ottenimento del permesso di 
dimora, ma resta intera la vergo¬ 
gna dello statuto degli stagionali, 
lavoratori che hanno molti obbli¬ 
ghi e nessun diritto. Resta la sud¬ 
divisione della manodopera stra¬ 
niera in diverse - categorie • di 
permesso, che rivela lo scopo di 
dividere e discriminare. E riemer¬ 
ge, nel contesto della legge, la vec¬ 
chia ottica che «vede - lo straniero 
essenzialmente in funzione del 
mercato del lavoro, senza ricono¬ 
scerlo come una componente della 
società in cui opera e vive. In altre 
parole, anche la AUG è solo un 
regolamento, sia pure più « mo¬ 
derno -, ma non l’avvio a una seria 
politica di integrazione. 

Con motivazioni e obiettivi di¬ 
versi, il governo, tutte le forze po¬ 
litiche. le associazioni padronali, 
le chiese, i sindacati elvetici si so¬ 
no schierati contro l'abrogazione 
della nuova legge, scaturita come 
soluzione di compromesso da un 
confronto parlamentare che ave¬ 
va messo in luce profondi contra¬ 


sti. Ochen e i suoi sono compieta- 
mente isolati. Anche i progressisti 
del comitato «Essere solidali », che 
rivendicano la piena parità per gli 
emigrati, oggi vogliono che passi 
l’AUG: perché se il risultato del 6 
giugno sconfesserà in modo mas¬ 
siccio gli xenofobi, sarà più facile 
riprendere l'iniziativa per l’egua¬ 
glianza dei diritti. E viceversa, 
naturalmente. Non bisogna di¬ 
menticare che una delle conse¬ 
guenze più immediate della pe¬ 
sante sconfitta subita un anno fa 
dalla proposta referendaria di 
• Essere solidali• per la parità, fu 
il peggioramento della nuova leg¬ 
ge sugli stranieri. 

Oltreché sulla AUG, gli svizzeri 
dovranno pronunciarsi domenica 
su una legge di revisione del codi¬ 
ce penale che colpisce più dura¬ 
mente i reati di violenza crimina¬ 
le e di terrorismo, ma anche tutto 
ciò che possa essere interpretato 
come preparazione all’atto di vio¬ 
lenza. Le forze della sinistra sono 
nettamente contrarie perché, af¬ 
fermano, in Svizzera non esiste 
un fenomeno terroristico che giu¬ 
stifichi misure di questo tipo. 
Stiamo attenti — ha scritto un di¬ 
rigentesocialista — a non far pas¬ 
sare leggi che possono trasformar¬ 
si in •un attacco alla libertà e ai 
diritti del cittadino ». 

Pier Giorgio Betti 


Emesse 105 comunicazioni giudiziarie nel Reggino 


Un'altra maxi inchiesta 
sulla nuova 'ndrangheta 

L’iniziativa del magistrato dopo un dettagliato rapporto dei 
CC - In dieci anni le bande mafiose hanno fatto mille morti 




Osila nostra redazione 

CATANZARO — Un’altra ma¬ 
xi inchiesta si è aperta sulla 
mafia che opera a Reggio Cala- • 
bria e un’altra raffica di comu¬ 
nicazioni giudiziarie è stata e- 
messa contro presunti boss e 
gregari della nuova mafia. Se 
ne e avuta notizia ieri con 105 
comunicazioni giudiziarie e- 
messe dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Reggio, 
Franco Scuderi, a seguito di un 
rapporto dei carabinieri. 

ì militari hanno raccolto per 
mesi e per anni preziosi indizi e 
testimonianze, redigendo un 
voluminoso dossier di oltre 700 
pagine che ora è posto a base 
dell’inchiesta della magistratu¬ 
ra. Il lavoro capillare ha per¬ 
messo di ricostruire non solo la 
composizione dei diversi «gnip- 
pi» e i relativi collegamenti ma 
anche i rifugi e gli anfratti in 
Aspromonte e i motivi dello 
scontro fra le diverse bande. La 
guerra mafiosa ha provocato in 
meno di dieci anni mille morti. 

Le cosche del Reggino più te¬ 
mute sono ora quelle che fanno 
capo alle famiglie dei De Stefa¬ 
no, Aramiti, Libbri e ai Marti¬ 
no, Calabrese. La loro egemo¬ 
nia esce rafforzata dall (elimi¬ 
nazione spietata di tutti i vec¬ 
chi capi de!P«onorata società» 
che nei primi anni ’70 furono 
uccisi nella regione. All’inizio 
era il vecchio padrino don Mico 
Tripodo a dettare legge: estor¬ 
sioni, appalti, subappalti, un 
lungo giro d’affari che coinvol¬ 
geva tutte le «famiglie» del Reg¬ 
gino. Ma nei primi anni *70 i 
tempi cambiano t i nuovi inve¬ 
stimenti pubblici (l’autostrada, 
il raddoppio ferroviario Reg- 
gio-Villa San Giovanni, la co¬ 
struzione a Saline Ioniche, gli 
stabilimenti industriali) fanno 
intanto crescere una nuova leva 
di mafiosi, insofferenti ai con¬ 
trolli e ai vecchi modi di condu¬ 
zione del padrino. 

A capeggiare la nuova mafia 
salgono i temibili fratelli De 
Stefano che hanno il loro regno 
nel auartiere Archi, a Reggio 
Calabria. La guerra fra le due 
cosche è senza esclusione di col¬ 
pi: cade don Mico Tripodo pu¬ 
gnalato nell’agosto del 16 da 
un sicario nel carcere napoleta¬ 
no di Poggioreale, cadono due 
dei fratelli De Stefano. la cosca 
dei Calabresi e dei Martino è 
praticamente decapitata e così 
gli Aramiti, una delle famiglie 
in ascesa nel gotha mafioso del 
Reggino. 

Fra i vecchi notabili della 
mafia che — sentita la nuova 
aria — passano dalla parte dei 
De Stefano, c’è anche Don Cic¬ 
cio Canale, ucciso pochi giorni 
fa a Pomeria da un killer della 
camorra e che tanto aveva este¬ 
so il suo raggio di influenza e le 
sue alleanze anche con i boss 
cutoliani della nuova camorra 
organizzata. E proprio anzi il 
nuovo giro del (business» ma¬ 
fioso, lontrata in campo della 
droga e dei facili guadagni col¬ 
legati allo spaccio dell’eroina, i 
collegamenti con la mafia sici¬ 
liana, che possono spiegare — 
secondo i carabinieri e la magi¬ 
stratura — la guerra mafiosa; 
«appalti, subappalti, droga e 
contrabbando — scrivono nel 
rapporto i carabinieri, sono le 
vie sulle quali prospera la ma¬ 
fia». 

Filippo Veltri 


Cominciato a Napoli il processo 
per la truffa delT«lnterferon» 

NAPOLI — Il professor Giulio Tarro ed il suo assistente An¬ 
tonio Battista, accusati di truffa aggravata per aver venduto 
a prezzo maggiorato dosi di Interferon a malati di cancro e in 
alcuni casi, secondo l’accusa, di aver addirittura venduto per 
Interferon acqua distillata, sono comparsi ieri davanti ai giu¬ 
dici per la prima udienza del processo. 

I due hanno riaffermato le loro precedenti versioni. Giulio 
Tarro ha detto di non essere a conoscenza del traffico che 11 
dottor Battista faceva della sostanza così difficile da reperire. 
Battista ha invece detto che tutto si sarebbe svolto con l’as¬ 
senso dì Tarro che ne avrebbe ricavato anche i suoi utili. 

Delle due versioni la meno credibile sembra al momento 
quella di Battista dato che, il movimento del suo conto cor¬ 
rente nei pochi mesi «incriminati» dai marzo al settembre *80, 
è stato addirittura di 420 milioni. Nello stesso periodo il tetto 
massimo raggiunto da Tarro è stato di 22 milioni. Davanti 
alla corte sono poi sfilati due testimoni. Leonardo Bonifacio, 
figlio del veterinario di Agropoli che ha scoperto un siero che 
a suo dire curerebbe i tumori. Dalla denuncia dei Bonifacio è 
partita tutta l’inchiesta. I Bonifacio avrebbero infatti inviato 
all’istituto di Tarro un campione del siero da far analizzare. I 
risultati non si sono mai conosciuti. Qualche mese fa ad una 
telefonata di sollecito un collaboratore di Tarro avrebbe fatto 
intendere che essi non si sarebbero mai saputi perché Tarro e 
Battista avevano troppo interesse a «piazzare» Interferon. 
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SITUAZIONE — L’Italia è sempre interessata da una distribuzione di alta 
pressioni con valori piuttosto live fleti. Si sono creata condizioni di insta¬ 
bilità sul Mediterraneo centro-occidentale, condizioni di instabilità che 
interessano snob* lo ragioni settentrionali, la fascia tirrenica e la Sarde¬ 
gna 

PREVISIONI — Sull’arco alpino, sulla regioni settentrionali, sul Golfo 
Ligure, sulla fascia tirrenica centrala a sulla Sardegna nana mattinata ai 
avranno ampia zona di aarano mentre nel pomeriggio si potranno avare 
manifestazioni nuvoloso irregolari che localmente possono intensificarsi 
a possono dar luogo a fenomeni temporaleschi specie in prossimità delta 
catena alpina a della dorsale appenninica. Su tutta le altra regioni della 
penisole a euNe Sicilie condizioni di tempo buono caratterizzate de scar¬ 
sa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. La temperatura si mantie¬ 
ne invariata. 

SIRIO 
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INTERVISTA CON TRENTIN 


il provvedimento a due anni e mezzo dalla presentazione ancora bloccato alla commissione 
Affari costituzionali della Camera - Lettera di Lama, Camiti e Benvenuto a Spadolini 

A colpi d’emendamenti vogliono affossare 
la legge quadro per il pubblico impiego 


ROMA — Per tentare di togliere dalle secche la 
legge-quadro per il pubblico impiego bono dovuti 
scendere in campo i massimi dirigenti delle orga¬ 
nizzazioni sindacali: Lama, Camiti e Benvenuto. 
Nei giorni scorsi, infatti, è arrivata sul tavolo del 
presidente del Consiglio, Spadolini una lettera- 
appello dei tre segretari generali in cui, senza 
mezzi termini, si denuncia l'incredibile ritardo 
con il quale avviene la discussione e l’esasperante 
lentezza con cui si procede alla approvazione dei 
32 articoli del disegno di legge (fino ad ora ne 
sono stati approvati solo 8). Non solo.Si mette il 
governo sull’avviso anche in relazione alle strane 
manovre che stanno avvenendo alla commissione 
Affari costituzionali della Camera. 

Cosa sta in realtà accadendo del disegno di 
legge dopo ben due anni e mezzo di discussione in 
commissione (esattamente dall’ottohre del ’79) e 
caduto, così sembra, nel dimenticatoio? Lo chie¬ 
diamo a Bruno Trentin. responsabile per la Cgil 
del settore mercato del lavoro e riforma dello 
Stato. 

• È presto detto. Dopo lunghe e defatiganti 
trattative avvenute negli anni passati tra il go¬ 
verno c la Federazione unitaria per definire il 
testo del disegno di legge e dopo due anni e più 
di "limbo" nella sede della commissione Affari 


costituzionali della Camera, c’è il rischio di ve¬ 
dersi approvare un testo di legge che nella so¬ 
stanza stravolga i punti essenziali della riforma 
C'è da notare, inoltre, che il testo originario del 
disegno di legge era già stato, sia pure formal¬ 
mente, approvato dal comitato ristretto della 
stessa Commissione e, quindi, si era convinti che 
il provvedimento avesse la strada spianata per 
l’approvazione 

E, invece, che cosa è successo? 

-Nono stati presentati in tutto questo tempo 
una lunga serie di emendamenti al testo del di¬ 
segno di legge che, se accolti (la discussione m 
commissione dovrebbe riprendere la prossima 
settimana), farebbero della legge quadro una co¬ 
sa completamente diversa da quella a suo tempo 
definita. Sono emendamenti che arrivano un po' 
da tutte le forze politiche, ma soprattutto dalla 
De e che in sostanza mirano a colpire gli aspetti 
più innovatori e di riforma, mentre tentano di 
privilegiare il ritorno ad una logica corporativa 
nei rapporti di lavoro in tutto il settore del pub¬ 
blico impiego -. 

Insomma se non capisco male il tentativo è 
quello di mantenere a tutti i costi il potere di 
controllo sul settore attraverso l'arma della di¬ 
screzionalità e dell’accentramento delle decisio¬ 


ni. Una sorta di «Controriforma* dunque... 

- Certo, è proprio il caso di parlare di Controri¬ 
forma. Andiamo a vedere nel concreto che cosa 
vanno a colpire questi emendamenti. In sostan¬ 
za i punti nodali della riforma che viene abboz¬ 
zata nel disegno di legge sono tre: la contratta- 
zioe decentrata; il ruolo di gestione unitario che 
dovrebbe assumere il costituendo dipartimento 
della Funzione pubblica; il mantenimento all’in¬ 
terno della contrattazione collettiva del settore 
anche di quella parte della dirigenza, regionale 
e parastatale, indispensabile per un effettivo 
funzionamento della macchina burocratica. 

I. attacco viene portato a tutti e tre i punti ed 
e fin troppo chiaro il motivo:scardinare tutta la 
linea di rinnovamento presente nel disegno di 
legge. Perla contrattazione decentrata si preve¬ 
de, negli emendamenti, di togliere la possibilità 
di accordi per l'-attuaziane dei principi dell’or¬ 
ganizzazione interna degli uffici ». In sostanza e 
come dire • nessuno deve mettere il naso nel mu¬ 
do come è organizzato il lavoro. Per quel che 
riguarda, invece, il dipartimento della Funzione 
Ihtbblica si ha addirittura una interferenza del¬ 
la commissione Bilancio, sempre della Camera 
che si pronuncia per la cancellazione di questo 
istituto. 


Ma che c’entra ora la commissione Bilancio 
con tutta la questione della legge-quadro per il 
pubblico impiego? 

*Tutto nasce da una polemica tra il ministero 
del Bilancio e quello della Funzione pubblica in 
quanto il dicastero di La Malfa non ha nessuna 
intenzione di abdicare alle sue attuali compe¬ 
tenze in materia di personale in favore del di¬ 
partimento che dovrebbe sorgere dal provvedi¬ 
mento. 

Il terzo punto e quello relativo al tentativo di 
sganciare dalla contrattazione collettiva anche i 
dirigenti parastatali e regionali (la legge per ora 
prevede l'esclusione solo della dirigenza statale) 
che nella sostanza rimetterebbe in moto vecchi 
meccanismi di disparità di trattamenti econo¬ 
mici e normativi. E in questa opera di svuota¬ 
mento della riforma ci si mette anche il governo, 
nella stessa persona del ministro senza portafo¬ 
glio per la Funzione pubblica. Schietroma. (Il 
ministro, infatti, ha inserito di -soppiatto » un 
emendamento che fissa gli orari di lavoro a 36 
ore per gli impiegati lasciandoli, invece, a 40 ore 
per gli operai). La misura ci sembra veramente 
colma- 

Renzo Santelli 


Alca: consorzio protagonista nel mercato 


Dal nostro inviato 

FIUGGI — Nonostante il 1981 
aia risultato uno degli anni più 
«difficili! per l’economia e so¬ 
prattutto per l’agricoltura na¬ 
zionali, i cinquecento delegati 
partecipanti alla 34* assemblea 
generale dell’Alleanza italiana 
delle cooperative agricole (Al¬ 
ca). apertasi ieri a Fiuggi, han¬ 
no potuto prendere conoscenza 
di un bilancio che segna una 
netta espansione dell’attività e 
del ruolo svolto da questo con¬ 
sorzio della Lega-Anca, ope¬ 
rante nei settori dell’approvvi¬ 
gionamento dei mezzi tecnici e 
della collocazione dei prodotti 
agro-alimentari, al quale fanno 
capo oltre mille cooperative. 
Una delle cifre contenute nella 
relazione del presidente dell’ 
Aica Mario Tempieri è di per sé 
indicativa della tendenza: la 


gestione dello scorso anno ha 
toccato il livello di 537 miliardi 
di lire, con un aumento del va¬ 
lore dei servizi erogati pari al 
20?ó rispetto al 1980. 

Si tratta di un incremento 
notevole, perché l’Aica ha do¬ 
vuto fare i conti con tutte le dif¬ 
ficoltà economiche generali, 
che si sono tradotte in una mo¬ 
difica del mercato in quanto i 
produttori agricoli hanno teso a 
riequilibrare costi e ricavi ridu¬ 
cendo gli investimenti. Si è pu¬ 
re fatta più agguerrita la con¬ 
correnza delle industrie di tra¬ 
sformazione e delle aziende 
commerciali. E tuttavia le 
strutture consortili Aica hanno 
saputo reagire con efficacia. 

La collocazione dei prodotti 
agro-alimentari di origine coo¬ 
perativa sui mercati nazionali 
ed esteri ha superato il valore 
di 279 miliardi di lire (di cui 


157 miliardi sulla rete Coop-I- 
talia e 58 su quella Conad). I 
risultati della grande distribu¬ 
zione in Italia sono particolar¬ 
mente significativi perché regi¬ 
strano una crescita di oltre il 
30ró.Edèdi circa il 3097 anche 
l’incremento della attività 
complessiva dell’Aica emersa 
dalle verifiche del primo trime¬ 
stre. 

La valutazione delle prospet - 
rive parte dal fatto che l’agri¬ 
coltura italiana resta caratte¬ 
rizzata da una grossa debolezza 
verso il mercato, dovuta alla 
frammentazione dell’offerta, 
alla carenza di immagine dei 
prodotti, a scarsa professionali¬ 
tà nel settore commerciale. 
Questi limiti concorrono a rele¬ 
garla in un ruolo marginale ri¬ 
spetto ad altri settori, a render¬ 
la perdente sul terreno della 


competitività e su quello dell’ 
organizzazione di mercato, do¬ 
ve paesi come Olanda, Francia 
o Israele la fanno da padroni. 

La cooperazione italiana di¬ 
spone di grandi potenzialità (si 
pensi, ad esempio, alla consoli¬ 
data immagine di. genuinità 
della sua offerta agro-alimen¬ 
tare), che debbono essere pie¬ 
namente utilizzate. «La rispo¬ 
sta che essa può dare — ha af¬ 
fermato Tempieri — è la sua 
aggregazione verso il mercato. 
Quindi è necessaria una politi¬ 
ca commerciale di gruppo che è 
il nuovo compito centrale dell’ 
Aica, per il quale stiamo cer¬ 
cando di specializzarci. L’Aica 
questo ruolo Io deve svolgere 
non più solo come consorzio di 
servizio per i soci (un modello 
che è entrato in crisi), ma come 
organizzazione commerciale 
che opera sul mercato con fun- 



6000 km 

compresi 

netnnezzo 


Chi compra Panda o 126 
in questi^porni 
si ritrova in tasca 

300.000 lire 


- >•> v ' 


Attenzione, però: 
non è un vantaggio qualsiasi. 



Som 300.000 Gre che Succursali e Concessionarie Fiat non ti fanno pagare perché possiate foni 6000 km ili n 
^a che la benzina i i costi praticamente una lira. bOoO km o forse più. tenendo conto che Panda e 126 conswnan 


senza 

In ogni caso 6000 km Per andare da casa vostra al Circolo fidare Artico 
(e ritorno) o, a* preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro 

Se ancora non ti basta, sappiate che in questi giorni potete 
approfittare anche di eccezionali condizioni SAÌ/A di acquisto rateak?■ 
mmrma quota contanti, pagamento Fino a 36 mesi. E prima rata a settembre 
cioè dopo esservi goduti la lastra Panda o 126 per bitta restate 

Per 6000 km di vacanze, prabeamente grabs. 


■acaiìze 
consumano poco. 



sorprende 


zione di supporto sia ai soci (e 
quindi alle cooperative), sia an¬ 
che ai grandi fornitori, sia alle 
grandi catene della distribuzio¬ 
ne organizzata. 

Per questi scopi l’Alleanza si 
deve dotare di strumenti ade¬ 
guati nell’area commerciale (e 
già si sta muovendo in questo 
settore con la creazione di so¬ 
cietà miste: in Germania Fede¬ 
rale si è costituita la Fruga con 
il gruppo Scipio, rapporti pre¬ 
ferenziali sono stabiliti con la 
centrale francese Interagra e 
con il Naf scandinavo, ecc.) e 
nell’area finanziaria (è nata la 
Finaica per operazioni in valu¬ 
ta estera, prestiti e garanzie). 

Pienamente ribadito l’impe¬ 
gno verso il Mezzogiorno. L’Ai¬ 
ca svilupperà l’iniziativa nel 
Sud attraverso le sue filiali, le 
associazioni regionali dell’An¬ 


ca, i comprensori di produzio¬ 
ne. Si pensa anche ad accordi 
con le associazioni dei produt¬ 
tori per stabilire rapporti orga¬ 
nici. convenzioni operative per 
l’approvvigionamento dei mez¬ 
zi tecnici e la vendita dei pro¬ 
dotti agro-alimentari utilizzan¬ 
do i servizi consortili. 

In occasione dell’assemblea, 
i cui lavori si concludono oggi, 
si è svolta una tavola rotonda 
sul tema: «Quale industria ali¬ 
mentare per l’agricoltura italia¬ 
na.. Vivace e interessante il 
confronto nel quale, dopo l’in¬ 
troduzione del vicepresidente 
Aica Effrem Paterlini, sono in¬ 
tervenuti i sottosegretari Fab¬ 
bri e Ferrari, il sociologo Barbe- 
ris, l’economista Orlando. Ha 
tratto le somme il vicepresiden¬ 
te dell’Anca on. Natalino Gatti. 

P- g. b. 


Confcolfivutori: non 
serve lo guerra ai 
nuovi patti agrari 


ROMA — Più che un dichiara¬ 
zione di guerra quella di ieri 
della Confcoltivatori è stato il 
tentativo di far recedere la 
Confagricoltura dalla sua «anti¬ 
storica. posizione sulla nuova 
legge dei patti agrari. Come si 
ricorderà la legge è stata appro¬ 
vata, dopo ben trentacinque 
anni di attesa, il 29 aprile scor¬ 
so ed è entrata in vigore il 6 
maggio. Subito dopo questa da¬ 
ta l’organizzazione del padro¬ 
nato terriero aveva lanciato la 
sua sfida, definita .guerra della 
carta bollata», con la quale ten¬ 
tava di impedire la trasforma¬ 
zione dei vecchi contratti di 
mezzadria, di colonia e di sòcci¬ 
da in affitto così come prevede 
(ma non obbligatoriamente) la 
nuova legislazione. Il direttore 
della Confagricoltura, Chìdi- 
chimo aveva addirittura messo 
a disposizione pubblicamente 
un nutrito drappello di avvoca¬ 
ti decisi a tutto pur di opporsi 
alle richieste che già nei primi 
giorni di vita della legge erano 
piovute sui tavoli della Confa¬ 
gricoltura. 

E, infatti, nei quattro giorni 
che sono intercorsi tra la data 
di entrata in vigore della legge e 
il dettato della legge che dice 
che la richiesta di trasformazio¬ 
ne del contratto deve avvenire 
sei mesi prima della scadenza 
dell’annata agraria (10 novem¬ 
bre) sono piovute ben undici¬ 
mila richieste, pari, secondo i 
dati offerti nella conferenza 


stampa della Confcoltivatori 
(presenti il presidente Avolio, il 
vicepresidente Ognibene e il 
presidente dei coltivatori a 
contratto. Vallesi), al 35 per 
cento delle ditte iscritte allo 
SCAU (Servizio contributi a- 
gricoli unificati). Un risultato 
che la Confcoltivatori definisce 
un successo personale (le altre 
organizzazioni ne avrebbero 
raccolte solo 5000) soprattutto 
per lo scarso credito che nei 
giorni della discussione della 
legge veniva dato all’argomen¬ 
to: «Sì e no il 5 per cento — si 
diceva — chiederanno la tra¬ 
sformazione in contratto di af¬ 
fitto». A queste richieste i pro¬ 
prietari hanno risposto con un 
secco «no» (oltre il 30 per cento 
delle richieste)' adducendo che 
le lettere di disdetta dei vecchi 
contratti non erano accompa¬ 
gnate dalla «necessaria» docu¬ 
mentazione. Anche qui, dice la 
Confcoltivatorij 6iamo di fronte 
a cose non vere in quanto la leg¬ 
ge non prevede la presentazio¬ 
ne di documenti ma solo l’invio 
di una lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno. «Se, poi, 
ci saranno irregolarità — ha af¬ 
fermato la Confcoltivatori — 
(la legge prescrive un’età mas¬ 
sima di 60 anni per il coltivato¬ 
re che chiede la trasformazione 
e un reddito presumibile pari a 
quello di un salariato della stes¬ 
sa zona) sarà l’Ufficio agricolo 
del lavoro a deciderlo e non cer¬ 
to il proprietario terriero*. 

r. san. 


PCI: discutere subito per 
il rilancio dei cantieri 


ROMA — La commissione 
trasporti e marina mercanti¬ 
le dei Senato ha avviato in 
questi giorni — su pressione 
del gruppo comunista — l’e¬ 
same dei quattro disegni di 
legge riguardanti il rilancio 
delia cantieristica italiana. I 
provvedimenti assegnano ai 
cantieri navali — in grande 
parte pubblici — mille 160 
miliardi di lire in tre anni. La 
discussione in commissione 
riprenderà la prossima setti¬ 
mana alla presenza dei mini¬ 
stri della Marina mercantile 
Mannino e delle Partecipa¬ 
zioni statali De Michelis. La 
presenza dei ministri è stata 
richiesta dai senatori comu¬ 
nisti. 

Sempre ieri l’aula di Pa¬ 
lazzo Madama ha varato de¬ 
finitivamente un altro dise¬ 
gno di legge sul cantieri na¬ 
vali con cui si concedono 48 


miliardi per il 1982 e 44 mi¬ 
liardi all’anno per i prossimi 
dodici anni. I senatori comu¬ 
nisti Ettore Benassi e Silva¬ 
no Bacicchi hanno chiesto la 
correzione di due norme con¬ 
tenute nel disegno di legge: 
la prima consente l’acquisto 
all’estero di navi fino a 10 
mila tonnellate e la seconda 
consente dopo quattro anni 
di vendere all’estero le navi 
costruite in Italia. 

In questa maniera. In veri¬ 
tà, non si favorisce la flotta 
nazionale. Il complesso delle 
misure per i cantieri navali 
devono, invece, avere come 
obiettivo proprio questo, of¬ 
frendo la possibilità di far 
acquisire alla nostra indu¬ 
stria un carico di lavoro per 
far fronte al plano energeti¬ 
co che da qui al 1990 chiede 
60 navi per li trasporto di 
carbone. 


emigrazione 

Impegnato dibattito alla 2* Conferenza regionale deiremigrazione 


In Sicilia assente il governo 

Ma con questa assise gli emigrati siciliani hanno fatto un al¬ 
tro passo in avanti - Proposte concrete e documenti unitari 


Nei giorni 27-29 maggio, ad 
Acireale, si è svolta, con un 
anno di ritardo sui tempi pre¬ 
visti dalla leggo, la seconda 
Conferenza regionale dell’e- 
migrazione siciliana. Sono 
stati tre giorni di impegnato 
dibattito a cui hanno parteci¬ 
pato più di 120 emigrati ve¬ 
nuti da tutti i continenti a 
rappresentare le centinaia di 
migliaia di lavoratori sicilia¬ 
ni emigrati nel mondo. 

La discussione è stata ca¬ 
ratterizzata da un forte spin¬ 
to unitario Gli interventi si 
sono proiettati oltre le nor¬ 
mali c legittime critiche al 
governo nazionale e a quello 
regionale per i ritardi e le i- 
nadempienze nel realizzare i 
qualificanti impegni per l’e¬ 
migrazione stabiliti dalla 
legge regionale n. 55 del 
1980. Gli interventi dei dele¬ 
gati e quelli degli esponenti 
delle associazioni democrati¬ 
che erano volti soprattutto ad 
aggregare, intorno a propo¬ 
ste concrete, un ampio fronte 
di forze che vogliono il cam¬ 
biamento. In questo senso, si 
può affermare che, con que¬ 
sta seconda Conferenza re¬ 
gionale, gli emigrati siciliani 
hanno compiuto un passo a- 
vanti. 

I delegati dell’tJSEF, Fan- 
tauzzo della RFT, Sciortino 
del Canada, De Filippo della 
Svizzera, Campanella della 
Francia, Semìnara dell’Ar¬ 
gentina e gli altri che sono 
intervenuti nelle commissio¬ 
ni, hanno insistito sul fatto 
che la regione deve impe¬ 
gnarsi concretamente nei 
paesi di emigrazione, in col¬ 
laborazione con le associazio¬ 
ni degli emigrati siciliani, su 
un serio programma cultura¬ 
le e sociale. 

I compagni Olla e Panieri, 
presidenti delle Consulte 
dell’emigrazione toscana ed 
emiliana, hanno portato alla 
Conferenza il contributo del¬ 
la loro esperienza e delle ini¬ 
ziative che le due Regioni, 
amministrate dal PCI assie¬ 
me ad altre forze di sinistra, 
hanno realizzato in molti an¬ 
ni tra gli emigrati. 

II compagno Bruno Mara- 
sà del Comitato regionale co¬ 
munista. e l’on. Lauda, del 
gruppo PCI alla Regione, 
hanno sostenuto le giuste ri¬ 
vendicazioni degli emigrati e 
hanno sottolineato la neces¬ 
sità di elaborare una realisti¬ 
ca politica programmatica 
per le cause che determinano 
ancora oggi l’esodo emigra¬ 
torio. È altresì necessario un 
impegno per la pace, hanno 
affermato questi due espo¬ 
nenti del PCI. affinchè le e- 
normi risorse destinate al 
riarmo possano essere inve¬ 
stite per lo sviluppo e la rina¬ 
scita della Sicilia e delle altre 
regioni meridionali. 

I compagni Tortorici, pre¬ 
sidente dell’USEF, e Oddo 
dell’INCA regionale, hanno 
rilevato come la Regione, ol¬ 
tre a sviluppare all’estero u- 
n’intensa attività culturale e 
sociale, deve sostenere con 
mutui e contributi vari gli 


sforzi che molti emigrati che 
entrano fanno per mettersi a 
lavorare in proprio in azien¬ 
de agricole o artigianali, 
creare cooperative o co¬ 
struirsi la casa. Nel dibattito 
è pure intervenuto Nino 
Grazzani, membro della se¬ 
greteria nazionale della FI- 
LEF. 

Le proposte concrete for¬ 
mulate dalle forze democra¬ 
tiche, dai delegati, dall’U- 
SEF, dai dirigenti del PCI, 
sono state accolte nei docu¬ 
menti finali e fatte proprie 
dall’assessore al Lavoro, on 
Rosano. I documenti unitari 
sono oggi più che ieri una ba- 


Prosegue nelle Federazio¬ 
ni del PCI all’estero l’opera 
di tesseramento e proseliti¬ 
smo. Malgrado i rientri e il 
peso della crisi economica so¬ 
no già più di 1.300 i nuovi i- 
scritti per il 1982. Ancora una 
volta sono le federazioni ope¬ 
ranti in Svizzera (soprattutto 
Zurigo e Basilea) che sono 
più avanti del 1981. Soddisfa¬ 
centi i risultati ottenuti fino¬ 
ra anche dalle Federazioni 
del Lussemburgo e di Stoc¬ 
carda, in ritardo invece altre 
Federazioni come quelle di 
Colonia e della Gran Breta¬ 
gna. 

Ecco un primo elenco di 
sezioni che hanno superato il 
100 per cento degli iscritti 
del 1981: 

BASILEA - Basilea Scoeci- 
marro. Derending, Langen- 


Belgio: come 
lavorano tra 

Che sbocco verrà dato alla 
crisi del Belgio e quale sarà il 
posto degli immigrati; quali 
sono ora i bisogni e quali le 
speranze, i progetti degli ita¬ 
liani in Belgio; quale il ruolo 
del PCI tra gli emigrati qui, 
quali le forme di organizza¬ 
zione anche nuove, i rapporti 
con l’associazionismo demo¬ 
cratico, il ruolo di militanti 
comunisti italiani nei sinda¬ 
cati belgi? A queste domande 
ha dato una prima risposta il 
dibattito che si è svolto nella 
ultima riunione del Comitato 
federale della Federazione 
del PCI in Belgio, con la par¬ 
tecipazione del compagno 
Giuliano Pajetta, responsabi¬ 
le della sezione Emigrazione 
della Direzione del partito. 

Introdotto da una relazio¬ 
ne della compagna France¬ 
sca Marinaro, della segrete¬ 
ria della Federazione sul 
contributo dei comunisti ita- 


se da cui partire, anche nei 
Paesi in cui risiedono gli e- 
migrati siciliani, per svilup¬ 
pare iniziative concrete, azio¬ 
ni di massa, e spingere così le 
forze politiche e il governo 
regionale a mantenere gli 
impegni unitariamente as¬ 
sunti e far diventare le paro¬ 
le fatti concreti e reali. Con 
questa Conferenza regionale, 
dopo Senigallia e Venezia, un 
altro passo avanti verso gli e- 
migrati è stato compiuto dal¬ 
le Regioni mentre resta as¬ 
sente dalla scena il governo 
nazionale In Sicilia, non c’e¬ 
ra nessuno a rappresentarlo 
NESTORE ROTELLA 


thal, Liestal, MUnchenstein, 
Munsingen, Thun, Walden- 
burg. 

BELGIO - Flenu, Seraing, 
Watersehei. 

FRANCOFORTE - Bavie¬ 
ra Nord-Ovest, Kassel, Lu- 
dnigshafen, Norimberga. 

LOSANNA - Friburgo, 
Monthev, Neuchàtel. Vevey. 

LONDRA - Aylesbury, 
Worthing. 

LUSSEMBURGO - Ettel- 
bruck, Rumelange. 

STOCCARDA - Ochsen- 
hausen, Sindelfingen, Stoc¬ 
carda centro, Weilendorf. 

ZURIGO - Affoltern, Bel- 
linzona. Coira, Dietikon, Ef- 
fretikon, Embrach, Flawil, 
Fraunfeld, Kreuzlingen, Lo¬ 
camo, Rapperswil, Roman- 
shorn, RUti, Turbenthal, Wa- 
denswil, Wald, Wetzikon, 
Winterthur 


i comunisti 
gli emigrati 

liani alla lotta per la pace e 
per la salvezza dell’Italia e la 
costruzione di un’alternativa 
democratica al sistema di po¬ 
tere democristiano, sulla si¬ 
tuazione politico-economico- 
sociale belga e il risorgere di 
fenomeni razzistici, il dibat¬ 
tito si è sviluppato in modo 
appassionato sull’analisi del¬ 
le lotte operaie di questi me¬ 
si. sulla situazione degli stra¬ 
nieri, sullo stato del partito e 
le indicazioni di lavoro per il 
prossimo periodo. Sono in¬ 
tervenuti i compagni Lumia, 
Clara Baiocchi, Meo, Denti, 
Buttini, Lucia Angelucci (se¬ 
gretaria della Federazione 
del PCI in Gran Bretania), 
Cassago (Olanda), Panizieri, 
Miconi, Paolini, Soddu, Ma¬ 
ria Grazia Bruni. Angelini, 
Carnevale, Foscolo e Pasqua- 
loni. 

Nel suo intervento il com¬ 
pagno Giuliano Pajetta. dopo 
aver rilevato come il Belgio 
insieme aH’Inghilterra espri¬ 
me la tendenza pericolosa a 
dare una soluzione reaziona¬ 
ria alla crisi, si è soffermato 
soprat'utto sul ruolo del par¬ 
tito come educatore che indi¬ 
ca soluzioni e prospettive ol¬ 
tre ad assistere i lavoratori 
nelle loro lotte e nelle riven¬ 
dicazioni immediate. Invi¬ 
tando i compagni a non ecce¬ 
dere in spirito autocritico, fi¬ 
nendo così per sottovalutare 
Fìmportanza della nostra a- 
zione e dei risultati che otte¬ 
niamo, il compagno Pajetta si 
è detto certo che Fazione dei 
prossimi mesi della Federa¬ 
zione saprà dare uno sbocco 
concreto alle indicazioni del 
Comitato federale. I lavori 
sono stati chiusi dal compa¬ 
gno Valerio Baldan, segreta¬ 
rio della Federazione. 


Iniziativa a 
Londra per 
i comitati 
consolari 

Mercoledì 19 maggio un 
documento che sollecita l’ap¬ 
provazione di una legge de¬ 
mocratica per i comitati con¬ 
solari e che esprime un giudi¬ 
zio critico sul testo preparato 
dalla maggioranza al Senato 
è stato consegnato al Conso¬ 
lato generale di Londra da 
una delegazione di emigrati. 

Il documento era stato sot¬ 
toscritto dalle organizzazioni 
in Gran Bretagna del PCI e 
del PSI oltreché da quelle 
della FILEF, del «Ferdinan¬ 
do Santi», dell’ARCI c della 
CGIL-Scuola 


La «2 a generazione» al Congresso FGCI 


Temi comuni tra giovani 
in Italia e all'estero 


Al recente Congresso nazionale della Federazione giovani¬ 
le comunista italiana era presente, quest’anno, per la prima 
volta una delegazione di giovani comunisti emigrati. Erano 
compagni e compagne del Belgio, del Lussemburgo, della 
Svizzera, della Repubblica federale tedesca, che hanno colto 
l’occasione per stringere legami con le varie delegazioni re¬ 
gionali (in particolare quelle meridionali) e con l’insieme del¬ 
l'organizzazione per futuri rapporti di collaborazione, e che 
hanno dato un valido contributo alla discussione generale 
intervenendo sia in sede di commissione politica che in aula. 

L’intervento della compagna Rosaria Bruni di Colonia è 
stato seguito da quello di Valerio Romano, delegato di Basilea, 
compagno eletto nel Consiglio nazionale della FGCI. 

Questi due interventi delle delegazioni delFemigrarione 
hanno ampiamente descritto la conaizuone dei giovani della 
cosiddetta «2* generazione», diventata una corposa realtà e un 
problema tuttora aperto per le nostre organizzazioni all’este¬ 
ro. Da qui, e dalla necessità di rinnovare il linguaggio e i 
contenuti della nostra politica per avvicinarli alla sensibilità 
culturale e alle esigenze delle nuove generazioni è venuto 
maturando il bisogno di stringere rapporti più organici con la 
Federazione giovanile comunista. 

Accanto alla lotta contro le discriminazioni nella vita scola- 
fica e professionale che colpiscono i giovani emigrati, alla 
difesa dei loro interessi materiali, ci sono le risposte da dare 
all’affannosa ricerca di identità culturale. Negli interventi dei 
nostri compagni c’era la consapevolezza che alcune di queste 
risposte possono venire da un positivo aggancio con la gioven¬ 
tù italiana: insieme alla riscoperta delle proprie origini, un 
tale legame può fornire i termini per un’integrazione che non 
sia subordinazione ma confronto e reciproco arricchimento 
culturale. 

Integrazione, parità, identità culturale, questi alcuni pro¬ 
blemi specifici della seconda generazione con cui si sono con¬ 
frontate le nostre organizzazioni all’estero. 

Oggi si sono aggiunte questioni più generali. Sono le «do¬ 
mande nuove e angoscianti* che si vanno affermando tra le 
giovani generazioni degli anni 80, di cui parlava il compagno 
Fumagalli nella sua relazione introduttiva. E questo comune 
interrogarsi sull’avvenire che accomuna la gioventù europea 
nel suo malessere. 

La difesa della pace, la lotta contro la droga, contro la 
disoccupazione, contro t’uso distorto delle nuove tecnologie 
teso ad emarginare i giovani come le donne: ecco alcuni temi 
comuni di analisi e di azione tra i giovani comunisti italiani e 
i giovani emigrati. Tante iniziative e tanti dibattiti da portare 
avanti con i movimenti giovanili europei con i quali i giovani 
comunisti emigrati possono essere i tramiti naturali. 


Queste le sezioni che hanno 
superato il cento per cento 


Riunito il Comitato federale del PCI 
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Domani 
toma per 
le vie 
di Roma 
l'universo 
composito 
in difesa 
della pace 


Falkland, pacifismo assente 


E il nostro 
orgoglio 
per gli 
Aermacchi? 


Un mostruoso rigurgito della cultura 
della violenza dietro l'elogio della 
tecnologia bellica italiana 
nel lontano Atlantico del Sud 
Le assenze, i silenzi, 
l'indifferenza di tanta parte 
dell'opinione pubblica - È l'ora della 
responsabilità per chi può promuovere 
una controffensiva delia ragione 


di MARIO SPINELLA 


Gramsci cl ha Insegnato, 
con l'ottimismo della volon - 
tà , Il pessimismo dell’Intel¬ 
ligenza. E soprattutto, cl ha 
Insegnato a non vivere nell’ 
Illusione, a non sognare ad 
occhi aperti. GII uomini, 
suona 11 titolo di un suo ce¬ 
lebre articolo, sono « uomini 
In carne ed ossa», con le loro 
quotidiane preoccupazioni, 
le loro delusioni, la loro ri¬ 
corrente passività. 

Se perciò, guardandoci 
Intorno, In Italia e altrove, 
non possiamo non consta¬ 
tare, con amarezza, quali 
assenze, quali silenzi, quali 
Indifferenze nel confronti di 
un conflitto drammatico e 
sanguinoso come la guerra 
per le Malvlne hanno carat¬ 
terizzato l’opinione e II 
comportamento di massa, 
non rimane che dedurne, 
freddamente, un maggiore 
ottimismo della volontà, u- 
n’eslgenza di «fare». 

Alcuni giorni or sono, In 
un bellissimo editoriale del 
•Corriere della Sera», Clau¬ 
dio Magrls sottolineava, a 
proposito della guerra an¬ 
glo-argentina, come, più 
che mal, questa sla l’ora del¬ 
la responsabilità per gli 
Stati, per 1 popoli, per gli 
Europei, per 1 cittadini, per 
gli Intellettuali, per gli ad¬ 
detti alla formazione dell’o¬ 


pinione, gli •oplnlon-ma- 
kers»: ed egli stesso dava l’e¬ 
semplo di un discorso Insie¬ 
me rigoroso ed appassiona¬ 
to, di un vigoroso Impegno 
Intellettuale e morale. 

Purtroppo, negli stessi 
giorni, cl è toccato leggere 
su gran parte della stampa 
italiana, l’elogio, e quasi la 
pubblicità Indiretta, a un 
prodotto dell’industria bel¬ 
lica Italiana, un aereo che si 
sarebbe mostrato partico¬ 
larmente efficace. Non si sa 
se questi signori giornalisti 
siano stati sollecitati da un 
risibile •orgoglio » nazionali¬ 
sta (*come slamo bravll se 


non altro a costruire armi 
sofisticate»), o, più sempli¬ 
cemente, da sollecitazioni 
meno rozzamente affettive: 
diciamo, a essere cauti, la 
bilancia del pagamenti. 

Quel che e certo è 11 fatto 
che 11 conflitto nell’Atlanti¬ 
co meridionale ha suscitato 
tutto un mostruoso rigurgi¬ 
to della cultura della guer¬ 
ra. In Gran Bretagna — e 
continuiamo ad usare, non 
a caso, Il gergo della finanza 
e del commercio — le azioni 
della Thatcher sono Im¬ 
provvisamente risalite; in 
Argentina una penosa soli¬ 
darietà nazionale sembra 


stringersi Intorno alla fero¬ 
ce dittatura di Galtìeri; al¬ 
trove poco cl manca che 
non appaiano nelle cartole¬ 
rie le cartine delle Falkland, 
con relative bandierine, 
perché anche sul tavoli da 
cucina si possa giocare, per 
interposti morti e feriti, alla 
guerra. Il quadro è desolan¬ 
te, persino, diciamolo pure, 
umiliante. Come umiliante 
è l’impotenza dell’ONU, lo 
schierarsi dei vari Paesi se¬ 
condo la politica di potenza 
c di interessi, la Indifferen¬ 
za sostanziale con cui lo 
stesso mondo del cattolici, 
In quanto Individui singoli, 


reagisce alla dichiarata vo- 
lontà di pace del sommo 
pontefice, del massimo pa¬ 
store delle coscienze cre¬ 
denti. 

Colpisce 11 silenzio del 
movimenti pacifisti innanzi 
a questo assurdo ricorso al¬ 
la guerra guerreggiata: I 
milioni di uomini, di donne, 
di giovani che un anno fa si 
muovevano impetuosa¬ 
mente contro la minaccia a- 
tomlea, oggi appaiono pres¬ 
soché Inerti, non fosse per 
qualche punta avanzata, 
come la Federazione giova¬ 
nile comunista e pochi altri 
gruppi qua e là In Europa e 


nel mondo. Ciò che sembra 
sfuggire, ancora una volta, 
è il fatto che non si tratta di 
un episodio periferico e 
marginale, che di episodi 
periferici e marginali, in un 
pianeta sempre più coinvol¬ 
to dal mille fili del mercato 
mondiale, solo una falsa co¬ 
scienza, ancorata al passa¬ 
to, o chiusa a riccio in una 
difesa che finisce per essere 
cieca e corporativa, può an¬ 
cora parlare. Queste guerre 
locali non sono foruncoli 
che si facciano impune¬ 
mente riassorbire, ma bub¬ 
boni di una malattia che 
può rivelarsi portatrice del¬ 
la peste atomica. 

Una controffensiva si im¬ 
pone da parte delle forze 
della pace, della volontà di 
pace che è nei singoli. Il 
viaggio del presidente degli 
Stati Uniti in Italia e in Eu¬ 
ropa può rappresentare una 
fertile occasione perchè, 
senza spirito di parte, anco¬ 
ra una volta siano centinaia 
di migliaia di persone a 
chiedere a lui, e con lui al 
massimi responsabili della j 
politica mondiale, di desi¬ 
stere dall’ambiguo sostegno 
a questo o a quello dei belli¬ 
geranti, per condannarne, 
anche con concrete misure, 
la follia omicida e suicida. 




Appelli 
diPio 
Galli e 
della FIM 
a 


partecipare 


ROMA — Il segretario gene¬ 
rale della FIOM Pio Galli e la 
FIM hanno lanciato appelli 
ai militanti delle due orga¬ 
nizzazioni sindacali affinché 
partecipino alla manifesta¬ 
zione di domani. 

Pio Galli, in una dichiara¬ 
zione, afferma infatti che sa¬ 
rà presente al corteo sulla ba¬ 
se della decisione del diretti¬ 
vo della FLM del 31 maggio 
che -valutando positivamen¬ 
te la mobilitazione in atto 
nel nostro paese contro la 
corsa al riarmo, per la pace e 
per il diritto all’autodetermi¬ 
nazione dei popoli, aveva e- 
spresso la volontà dell’orga¬ 
nizzazione di prendervi par¬ 
te in coerenza con il patrimo¬ 
nio unitario di elaborazione 
e di lotta della FLM». 

Ricordato che in più sedi 


la FLM ha ribadito la neces¬ 
sità della più ampia mobili¬ 
tazione per la pace e il disar¬ 
mo, contro il tentativo ana¬ 
cronistico di ristabilire il co¬ 
sidetto assetto bipolare degli 
equilibri mondiali, messo in 
crisi alla radice dalla volontà 
di autodeterminazione dei 
popoli, sottolineando anche 
la gravissima responsabilità 
del governo italiano che ha 
avviato l’installazione dei 
nuovi missili a Comiso, Galli 
esprime «profondo rammari¬ 
co» per la mancanza di una 
conclusione unitaria e invita 
«tutti i lavoratori che vi 
prenderanno parte a parteci¬ 
parvi sulla base del patrimo¬ 
nio unitario della FLM nella 
più rigorosa tradizione di u- 
nità dei metalmeccanici con 
tutti coloro che si battono 
per la pace, contro la corsa al 
riarmo, per il diritto all’auto¬ 
determinazione di tutti i po¬ 
poli». 

Anche la FIM invita i suoi 
militanti a partecipare alla 
manifestazione: «Sulla base 
dei propri convincimenti più 
profondi, la FIM-CISL è sem¬ 
pre stata in prima linea 
Quando si è trattato di mobi¬ 
litarsi per la pace, per la libe¬ 
razione dei popoli, per la di¬ 
fesa dei diritti umani e de¬ 
mocratici dovunque fossero 
violati. Lo ha fatto per il Viet¬ 
nam, il Cile, il Salvador - solo 
per citare alcuni esempi — e 
lo ha fatto per l’Afghanistan 
e la Polonia». 

Nell’appello si aggiunge 
che «per per una radicata 
scelta di valore, ciò che ha da 
dire a Reagan la FIM-CISL 
Io dice anche a Breznev» e 
che «la nostra protesta è di¬ 
retta contro la politica dei 
blocchi e contro la strategia 
imperialistica delle due su¬ 
perpotenze». 

La FIM-CISL invita quindi 
i propri militanti a parteci- 

I lare alla manifestazione sul- 
a base del patrimonio deila 
FLM. 

Alla manifestazione han¬ 
no aderito la FIOM della 
Lombardia, la FIOM e la 
FIM del Piemonte, la FIOM e 
la FIM di Milano e, unitaria¬ 
mente, la FLM di Varese, Bu¬ 
sto, Como, Lecco, Treviglio, 


Valcamonica e Sondrio. Non 
vi parteciperanno invece i 
segretari socialisti della 
FIOM e quelli (pure sociali¬ 
sti) della UILM. 

115 sindacalisti della 
CGIL, CISL e UIL di Torino e 
del Piemonte, infine, hanno 
lanciato un appello wr «una 
presenza unitaria a Roma». 



ROMA — L’appuntamento è per domani alle 15, in piazza 
Esedra. Da quel momento, Roma vivrà una delle sue grandi 
giornate che sono, insieme, di impegno, di battaglia, di festa, di 
incontro. Nel serpentone di folla che prenderà il via dall'Esedra 
i giovani saranno come sempre in maggioranza. E ogni gruppo, 
ogni scuola, ogni organizzazione di base, ognuna delle mille 
realtà locali, sfaccettate, diverse, piccole o grandi, ognuno dei 
rivoli che confluiranno nel gran fiume di folla, promette di 
presentarsi con la sua fisionomia, con la sua piattaforma origi¬ 
nale. ma anche con un’idea visiva, che sappia colpire, o far 
spettacolo, a seconda delle possibilità. 

Una sola osservazione merita di essere fatta: il corteo per là 
pace che sabato si snoderà per le vie di Roma assomiglierà, forse 
più che nel passato, a quelli che in questi anni si sono visti in 
Europa, da Amsterdam a Bonn, da Londra a Bruxelles: sarà, 
cioè. Io specchio di un movimento composito, non monolitico ne 
monocorde nelle sue espressioni politiche, non univoco nelle 
parole d’ordine, e perciò più difficile da incasellare o da «gover¬ 
nare» per chi sia abituato a ragionare nelle vecchie categorie 
tradizionali della politica dei vertici o degli schemi di partito; 
ma anche, per le stesse ragioni, più ricco e comprensivo, più 
vicino alla realtà della società italiana di oggi. Chi si è tanto 
scandalizzato, in questi giorni, per le polemiche sulla manife- 
stazione di Roma, chi ha scavato fra le virgole degli appelli e 
delle prese di posizione, per scrutarne le differenze e pesarne 
col bilancino gli equilibri, chi ha trovato nella frase non esatta¬ 
mente «pesata» il motivo per dissodarsi, non ha forse capito 
proprio questo, la nuova ricchezza e molteplicità, la realtà com¬ 
posita e difficilmente sintetizzabile in un unico testo program¬ 
matico, che costituisce oggi il movimento per la pace in Italia e 
in Europa. Questo dirà il corteo che, come quello del 24 ottobre, 
da piazza Esedra percorrerà il centro della rittà (piazza Indi¬ 
pendenza, Castro Pretorio, via XX Settembre, via Bissolati t via 
Veneto, piazza Barberini, piazza di Spagna, via del Babuino) 
con i due punti di sosta davanti al consolato sovietico di via 
Gaeta e alrambasciata americana di via Veneto, per confluire 
aU’appuntamento finale di piazza del Popolo. Fra le adesioni 
straniere di prestigio, quella dei principali movimenti per la 
pace europei O’END inglese, il Fnedenburo tedesco, l'IKV o- 
landese, l’AKE greco, la Plataforma juvenil por la paz spagnola) 
e gruppi di pacifisti americani. 

rama dell’inizio della manifestazione, il mattino di sabato, 
una delegazione del Coordinamento nazionale dei Comitati per 
la pace si recherà alla presidenza del consiglio per consegnare il 
testo dell’appello che ha convocato l’iniziativa. Intanto, oggi la 
macchina politico-organizzativa della manifestazione compie 
gli ultimi importanti preparativi per la giornata di sabato. Le 
organizzazioni che vi hanno aderito si riuniranno nella sede de! 
Comitato 24 Ottobre per elaborare il testo del documento che 
verrà letto a piazza del Popolo e per stabilire gli ultimi partico¬ 
lari sullo svolgimento della manifestazione. Intanto, continua¬ 
no a pervenire adesioni da tutta Italia. 


Il movimento 

è nato 
solo contro 


Il sentimento fondamentale è 
la paura dell'olocausto totale - Sulla 
spinta a controllare le forme 
di conflittualità «minore» prevale il 
fantasma del!'«ultima spiaggia» 
Ricchi contro poveri: è una chiave di 
lettura, ma rischia di non far 
comprendere quello che 
è in gioco davvero 


la guerra H - ^ nn 


In occasione della guerra 
tra Inghilterra e Argentina i 
movimenti della pace sono 
apparsi purtroppo inesisten¬ 
ti. Perché ? Una prima rispo¬ 
sta molto semplice nasce 
dalla considerazione dei ca¬ 
ratteri specifici del movi¬ 
mento pacifista deU’ultimo 
periodo. Esso è nato nel mo¬ 
mento in cui la strategia del¬ 
le due massime potenze, av¬ 
viate verso il riarmo atomi¬ 
co, ha cominciato a conside¬ 
rare lo spazio dell’Europa 
come territorio idoneo per 
una escalation nucleare. Il 
sentimento fondamentale 
era la paura, del tutto giu¬ 
stificata, di essere oggetti 
passivi di una catastrofe che 
può vanificare la vita, la me¬ 
moria, il tempo. Credo che 
nei movimenti oltre la pau¬ 
ra, vi fosse anche un latente 
orgoglio europeo, un senso 
della profondità della pro¬ 
pria tradizione, un rivelarsi 
panico delle radici alla vigi¬ 
lia della possibile estinzione. 
Nei segni della protesta si 
potevano poi leggere anche 
le mutazioni intervenute nel 
mondo giovanile: un senso 
molto dolce e indifeso della 
vita, una caduta d’aggressi¬ 
vità, virtù, non dimentichia¬ 
molo, che possono nascere 
solo sulla scena dei privilegi 
europei 

In ogni caso la forza emo¬ 
tiva dei movimenti è stata 
superiore alla loro perdurati- 
za e alla loro efficacia. L’im¬ 
magine è stata intensa, ma 
di durata effimera, poiché 
una immagine è veramente 
forte se conquista il ritmo 
della ripetizione II sistema 
politico, al contrario, ha im¬ 
magini molto più sbiadite, 
ma certamente più presenti 
e continuative, oltre che i 
normali poteri di intervento 
e di decisione Purtroppo 1’ 
incontro e lo scambio attivo 
tra movimenti e strutture 


politiche è stato occasionale 
e fragile: si è misurata così 
la distanza, di cui parla Lu- 
hmann, tra il vissuto e le for¬ 
me istituzionalizzate della 
politica. Questo esito ha con¬ 
tribuito a indebolire i movi¬ 
menti, a rendere precaria la 
loro memoria e instabile la 
loro passione. Di fatto il si¬ 
stema politico ha mostrato 
come il suo desiderio natura¬ 
le sia quello di continuare ad 
agire per delega lontana. An¬ 
che se credo che questo desi¬ 
derio sia cieco, non perché 
io, incauta sopravvivenza ro¬ 
mantica, conferisca una 
qualsiasi qualità salvifica a 
parole come «popolo» o «mo¬ 
vimento», ma perché le rego¬ 
le del teatro diplomatico 
hanno mostrato, in più di 
trent’anni, che esse non pos¬ 
sono negoziare disarmo e pa¬ 
ce ma solo le forme variabili 
degli equilibri bipolari del 
mondo. Considerazione del 
resto banale per chi non ab¬ 
bia il candore di pensare alle 
due potenze come benefatto¬ 
ri del mondo. Così che ricam¬ 
biare, almeno in parte, le re¬ 
gole era un modo per prova¬ 
re se l’obiettivo non dico fos¬ 
se maggiormente consegui¬ 
bile, ma almeno meglio rap¬ 
presentabile. 

In questo contesto nasce 
nell’opinione la questione 
delle isole contese. «È una 
guerra anacronistica» («ana¬ 
cronistica» si può sostituire 


con «folle», «assurda», «incre¬ 
dibile»): questa mi pare sia 
stata la prima ondata di 
commenti piuttosto futili. 
Futili perché purtroppo di 
guerre o di gravi tensioni che 
potrebbero condividere la 
medesima «inattualità», il 
mondo è pieno da decenni. 
Questo «storicismo» infantile 
può diventare una forma di 
pensiero incosciamente sui¬ 
cida. Pericolosa in ogni caso 
per il movimento pacifista il 
quale, ci abbia riflettute o 
meno, rischia di ritenersi se¬ 
rio e possibile solo per le 
guerre che avrebbero il pre¬ 
gio della attualità, cioè per 
le guerre di distruzione tota¬ 
le. Il pacifismo si coniughe¬ 
rebbe più che con il proposi¬ 
to di controllare le forme di 
conflittualità, con il fanta¬ 
sma dell’ultima spiaggia. 
Una visione troppo difensi¬ 
va. 

Il conflitto tra Argentina e 
Inghilterra ha mostrato la 
piena attualità del nazionali¬ 
smo di massa. Non si tratta 
di morfologie presenti nei li¬ 
bri di stona o in geografie 
lontane. Chiunque abbia ve¬ 
duto i giornali inglesi medio¬ 
bassi di questi giorni ha nota¬ 
to il revival popolare del di¬ 
sprezzo nei confronti del no¬ 
stro Paese penalizzato dalla 
pubblica opinione per la ri¬ 
nuncia alle sanzioni all’Ar¬ 
gentina. D’altro canto non è 
difficile essere considerati 


dagli argentini come antichi 
«camerati». C’è molta gente 
disposta al sacrificio di vite 
umane in nome di questi lin¬ 
guaggi deprimenti: è del tut¬ 
to inutile nasconderselo. Il 
nazionalismo popolare ag¬ 
gressivo è un immaginario 
che persiste: occorrerebbe 
imparare ad adoperare il 
modello delle «lunghe persi¬ 
stenze», oltre che nella sto¬ 
riografia, anche per il pre¬ 
sente. 

Del resto sono gli stessi e- 
venti che accadono ad im¬ 
porre la loro attualità. Ciò 
che una settimana prima ap¬ 
pare «impensabile» diventa 
poi oggetto di giudizi contra¬ 
stanti. Sono i miracoli del 
rapporto tra discorso e tem¬ 
po, ed è la strada della con¬ 
quista della contemporanei¬ 
tà attraverso la quale il ri¬ 
mosso torna a galla nel pu¬ 
trido stagno. Cosi la guerra è 
stata pensata come una le¬ 
zione necessaria di una po¬ 
tenza democratica al carne¬ 
vale livido tracotante irre¬ 
sponsabile di un regime fa- 
scita,simile ai predecessori 
almeno per il rapporto im¬ 
maginario che istituisce tra 
nazione e territorio e per la 
puerile teoria del coloniali¬ 
smo. Credo che in quel giudi¬ 
zio sia viva la memoria sto¬ 
rica della catena di errori 
che condussero le potenze 
occidentali a Monaco nel 
1938. 


A correzione di questo 
schema ha preso corpo un’al¬ 
tra interpretazione, quella 
che vede il conflitto come 
una guerra dei ricchi contro i 
poveri e dello sviluppo con¬ 
tro il sottosviluppo. Che il 
mondo sia diviso così, che e- 
sista un rapporto violento 
tra ricchi e poveri che può 
anche essere considerato, 
nella metafora, come una 
guerra permanente, è un sa¬ 
pere che è nell’ovvio. Ma si 
tratta di una considerazione 
così generale che rende poca 
ragione dei casi specifici, e- 
conomici, sociali, ideologici. 
Il sottosviluppo, da questo 
punto di vista, è un insieme 
di realtà molto differenti. 
Così che se si riduce il con¬ 
flitto in questa prospettiva si 
altera l’ordine empirico dei 
fatti, delle responsabilità, 
dei giochi, delle tradizioni e, 
in genere, si abbassa il livel¬ 
lo razionale delle spiegazio¬ 
ni. 

Del resto i giudizi sem¬ 
plificati hanno due caratteri¬ 
stiche tra loro connesse: oc¬ 
cludono la via della cono¬ 
scenza delle cose e invece ri¬ 
producono il conflitto nella 
forma delle opinion! contra¬ 
stanti. Proliferano le opinio¬ 
ni per prendere posizione, 
tanto piu in una situazione il 
cui costo è quello della «mor¬ 
te lontana», poiché la guerra 
è di proporzione extra-ato¬ 
mica e nell’aria non si avver¬ 
te il sussurro di Sarajevo. 


In ogni caso quello che ap¬ 
pariva inattuale a causa di 
questi intrecci diventa rapi¬ 
damente contemporaneo, e 
attraverso la conflittualità 
dei giudizi e delle interpreta¬ 
zioni, si giunge al punto clas¬ 
sico della nostra forma di 
pensiero tradizionale. La 
morale va da una parte (pre¬ 
gare per la pace) e la politica 
prosegue con il gioco delle 
armi alla luce dell’antico e 
solido pregiudizio per cui 
non esiste, nella essenza, po¬ 
litica che non sia disposta al¬ 
la guerra. 

Per questa strada trovia¬ 
mo tutte le figure note: la no¬ 
biltà impotente del dover es¬ 
sere e il viso duro e funereo 
della dolorosa necessità. La 
morte appare tutta ingloba¬ 
ta e legittimata negli eventi 
conflittuali e nelle loro inter- 

f «rotazioni. Sull’insieme sale 
a nebbia profonda dell’in- 
formazione intorno al futile. 
Il sentimento che ne deriva, 
per chi consideri la pace co¬ 
me una forma dell’esistenza 
collettiva, è quello troppo 
conosciuto del desiderio fru¬ 
strato, della invocazione di 
una Giustizia suprema ecc.: 
cioè il punto zero di qualsiasi 
movimento per la pace. 

Non esisterà mai il movi¬ 
mento della pace perfetto, 
perché la ricerca della pace 
e un problema che si risolve 
per contingenze e artifici 
(come sapeva Kant), ma que¬ 
ste brevi considerazioni mi 
paro mostrino che esso non è 
sufficientemente universale 
ed efficace se nasce solo dal¬ 
l’orrore di diventare tutti un 
soffio di vento incandescente 
che arde il pianeta. Oltre a 
queste immagini da non per¬ 
dere mai, occorre pensare la 
pace esplorando i numerosi 
condizionamenti che vi sono 
connessi, materiali e anche 
intellettuali. Un compito im¬ 
menso, ma forse non impos¬ 
sibile. 


Confusi dalle 
« ragioni » 
degli uni e 
degli altri 


Giusta la condanna dell’aggressione 
argentina, giusta la ripulsa 
terso l'intransigenza militaristica 
britannica, ma non di schieramenti 
ha bisogno la pace - La 
logica della trattativa deve 
prevalere su ogni altra - Certi 
«princìpi» che non hanno fondamento 
né politico né morale 


di LUCIO LOMBARDO RADICE 


L’occupazione militare 
delle isole Falkland-Malvi- 
nas da parte dell’Argentina 
ai primi di aprile di quest’ 
anno, deve essere condan¬ 
nata in quanto è stato un 
atto compiuto col proposito 
di risolvere colla forza t colle 
armi una controversia in¬ 
temazionale. La scelta del¬ 
l’Inghilterra di ristabilire la 
sua sovranità su quelle isole 
riconquistandole colla for¬ 
za, con una vera e propria 
guerra, deve essere condan¬ 
nata per lo stesso motivo. 
Questa la sobria logica di 
chi ragioni mettendo al cen¬ 
tro di tutto, al primo posto, 
al di sopra ai ogni altra con¬ 
siderazione, la difesa della 
pace nel mondo. 

Tutti gli altri elementi 
passano in secondo piano. 
Siamo tra le formazioni po¬ 
lìtiche che non hanno mai 
cessato di denunciare l’op¬ 
pressione, le torture e gli 
assassinii continuamente 
perpetrati dai governanti 
attuali di Buenos Aires, co¬ 
me ha fatto del resto il pre¬ 
sidente Pcrtini che ha rice¬ 
vuto in tempi non sospetti 
una delegazione di madri di 
•desaparecidos », di scom¬ 
parsi Siamo un partito che 
è sempre coerentemente a 
fianco dei popoli oppressi, 


dall’Asia centrale all’Ame¬ 
rica australe. Abbiamo de¬ 
nunziato con forza a suo 
tempo il piano degli USA di 
utilizzare truppe argentine 
per -mettere ordine » nel 
Salvador, quando molti al¬ 
tri che si proclamano oggi 
nemici di Galtìeri tacevano. 
Abbiamo però condannato, 
e continuiamo a condanna¬ 
re, il colpo di mano argenti¬ 
no di inizio aprile, lo ripeto, 
non in nome della libertà 
ma «in nome della pace », 
come gesto che pretendeva 
di sostituire le armi alle 
trattative nelle controver¬ 
sie intemazionali. 

Sulla controversia in sé, 
ci pare difficile prendere 
una posizione netta fonda¬ 
ta sui fatti e sulla ragione. 
Esistono argomenti in un 
senso e nell altro. 11.800 o 
2.000 abitanti delle isole so¬ 


no cittadini britannici, par¬ 
lano inglese. Ma sostenere 
che le Falkland-Malvinas 
siano inglesi pare del resto 
difficile, quando semplice- 
mente per raggiungerle la 
•Royal Navy»na impiegato 
due settimane. La tesi più 
ragionevole ci sembra quel¬ 
la che non siano ni inglesi 
(geograficamente) né ar¬ 
gentine (etnicamente); so¬ 
no un piccolo territorio del 
continente americano, la 
soluzione più sensata sa¬ 
rebbe una loro amministra¬ 
zione autonoma (in forme 
da discutere) sotto la tutela 
dell’ONU. 

Niente trattative, ma ri¬ 
conquista militare a tutti i 
costi: questa, lo si vede ora 
con assoluta chiarezza, la 
linea politica scelta da Mrs 
Thatcher e dal suo governo 
sin dal primo momento. L’ 


invìo della «task force » potè 
sembrare un gesto compiu¬ 
to per trattare da condizio¬ 
ni di pari forza il destino 
della zona contesa. Ma così 
non era, e risultò già in mo¬ 
do evidente dall’affonda- 
mento della «Generale Bei- 
grano» fuori dalle acque che 
gli inglesi avevano dichia¬ 
rato proibite; un atto bruta¬ 
le di inizio ài guerra guer¬ 
reggiata, non più di sempli¬ 
ce presidio in armi di una 
zona di mare contesa. An¬ 
cora dopo questa iniziativa, 
che era una chiara scelta 
della guerra contro la trat¬ 
tativa, molti pensavano che 
ì « marines » inglesi si sareb¬ 
bero limitati a piantare la 
loro bandiera su di una del¬ 
le piccole, desolate Fal¬ 
kland occidentali, per rea¬ 
lizzare una situazione di 
•parità• che consentisse 


più facilmente il ritiro si¬ 
multaneo delle truppe. An¬ 
che questa ipotesi di (rela¬ 
tiva) moderazione è risulta¬ 
ta però falsa. C’è chi come 
Ronchey parla di un •prin¬ 
cipio di legittimità e digni¬ 
tà» che giustificherebbe la 
scelta del governo Tha¬ 
tcher, anche se poi è co¬ 
stretto ad aggiungere che 
così si •ignorano gli ostacoli 
opposti dalla geografia alla 
possibilità di perseverare a 
tempo indefinito nella tute¬ 
la» di quel principio. (Ri- 
conquistate le isole austra¬ 
li, potrà mai il governo di 
SAI britannica continuare a 
tenere $u di esse e attorno 
ad esse le migliori truppe e 
metà, o un terzo, della flot¬ 
ta?). La questione va posta 
in altri termini. Il dilemma 
non è •legittimità o no», 
•dignità o perdita di digni¬ 


tà», è un altro: -trattative» 
o -guerra». Un dilemma che 
grava su tutto il mondo, e 
non solo sull’Atlantico au¬ 
strale. 

Ci stupisce perciò doloro¬ 
samente il fatto che non po¬ 
che persone che stimiamo 
usino due pesi e due misure 
nel giudicare l'atto di forza 
iniziale argentino e la o- 
dierna scelta della guerra 
inglese. La questione è tal¬ 
mente grave, che ci sembre¬ 
rebbe fuori di luogo pole¬ 
mizzare con questo o con 
quello, anche se abbiamo 
talvolta citato testualmen¬ 
te argomenti addotti a favo¬ 
re della •solidarietà» colla 
guerra scatenata dagli in¬ 
glesi Non polemica, ma in¬ 
vito alla riflessione; si trat¬ 
ta infatti, letteralmente, di 
vita o di morte, e non solo 
per i giovani inglesi e ar¬ 
gentini che si stanno fron¬ 
teggiando e uccidendo. 

Dalla parte della pace, 
solidarietà colla pace. E so¬ 
lidarietà con quella nobile c 
illuminata parte dei citta¬ 
dini inglesi che, con il lea¬ 
der laburista Tony Benn, 
condannano duramente la 
scelta della guerra compiu¬ 
ta dal governo conservato- 
re. 
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PAG. 10 PUnità 


SPETTACOLI 


Venerdì 4 giugno 1982 


I dati della ultime settimane non sono stati resi ancora 
pubblici. Chi ha avuto modo di vederli in anteprima sostiene 
che sono brutti per il TG1. Si conoscono invece i dati dei 
«servizio opinioni» relativi alia comparazione dell'ascolto 
medio dei TG tra il primo trimestre del 1981 e quello del 
1982. Il TG1 ha perso 200 mila ascoltatori nell'edizione 
delle 13,30 (da 6,2 milioni a 6); 300 mila in quella pomeridia¬ 
na (da 1,4 milioni a 1,1); un milione alla 20 (da 19,6 a 18,6); 
100 mila nel TG-notte (da 700 mila a 600 mila). Il TG2 ha 
perso 200 mila ascoltatori alle 13 (da 3,9 milioni a 3,7); 100 
mila con TG2-Studio aperto (da 5,9 milioni a 5,8); 100 mila 
nell'edizione notturna (da 600 mila a 500 mila). £ rimasto 
stazionario il TG3: 500 mila ascoltatori alle 19, 200 mila 
nella replica notturna. Nello stesso periodo un brusco calo 
hanno subito anche i GR. Qualche cifra: il GR1 delle 7 ha 
perso 200 mila ascoltatori, 300 mila quello delle 8; il GR2 ne 
ha persi 200 mila sia nell'edizione delle 7,30 che in quella 
delle 8,30; 400 mila nell'edizione di mezzogiorno. 


Faziosa sino 
ai grottesco 
la Testata più 
importante 
della RAI-TV 
fa registrare 
un continuo 
calo d’ascolto 


La vignetta dì Altan è tratta 
dal libro «Sempre più fitta, 
Cipputil» 



TG1? No grazie , cambio canale 


Biennale-cinema: il PCI sollecita il governo 


Venezia: il ministro 
dà 500 milioni 
(ma è ancora poco) 


Secondo cifre che circolano 
in RAI, 1 1 TG1 ha accusato ne¬ 
gli ultimi giorni ulteriori per¬ 
dite d'ascolto. In qualche sera¬ 
ta l’edizione delle ore 20 avreb¬ 
be toccato il minimo-record di 
14 milioni di spettatori. Sareb¬ 
be un'altra conferma della cri¬ 
si pesante che sta investendo 
l’intero servizio pubblico e che 
ne corrode, oramai, anche, le 
strutture sino ad ora niù soli¬ 
de e più al riparo dall’assalto 
delle tv private: i telegiornali, 
verso i quali l’insofferenza e 
l’indignazione — per il tipo di 
informazione che danno —di 
easti strati di telespettatori si 
sta trasformando in vero e 
proprio rigetto. Faziosità e uf¬ 
ficialità sono talmente esaspe¬ 
rate che in molti preferiscono 
saltare del tutto l’appunta¬ 
mento con t notiziari e passare 
su altri canali; oppure occupa¬ 
re il tempo in altro modo. 

Eppure (come confermano 
dati ufficiali desunti da ricer¬ 
che di istituti specializzati), il 


consumo complessivo di tele¬ 
visione è in aumento: ogni fa¬ 
miglia italiana trascorre in 
media 5 ore della giornata da¬ 
vanti al video. È fuori discus¬ 
sione che la presenza di tv pri¬ 
vate, il recente consolidarsi di 
alcuni circuiti nazionali legati 
a grandi gruppi editoriali, non 
poteva non provocare una cer¬ 
ta redistribuzione dell’ascolto 
tv. Ma il processo mostra segni 
di accelerazione (la RAI ha 
perso nel 1981 l’8% del proprio 
ascolto) non riconducibili a 
una normale dinamica inne¬ 
scata dall’ingresso in campo 
delle tv private. Non giustifi¬ 
cati, soprattutto, da una reale 
alternativa — che non c’è — 
offerta dai circuiti privati ri¬ 
spetto alla tradizionale pro¬ 
grammazione del servizio 
pubblico. Tutt’altro: RAI e tv 
private tendono ad assomi¬ 
gliarsi sempre più. 

Un anno fa i responsabili di 
viale Mazzini pretesero di po¬ 
ter difendere (a quota di mer¬ 


cato della RAI — per quanto 
bacata dall’interno dai semi 
velenosi della spartizione ed e- 
sposta alle incursioni di un si¬ 
stema privato non regolato da 
alcuna legge — assimilando 
sempre più l’offerta del servi¬ 
zio pubblico a quella delle e- 
mittenti private: espulsione 
verso fasce orarie marginali 
delle trasmissioni di appro¬ 
fondimento su grandi temati¬ 
che politiche e sociali (il primo 
gruppo di trasmissioni sulla 
droga in onda dopo il TG della 
notte!), aumento di film, tele¬ 
film, quiz e varietà. Tutto ciò 
collocato nella fascia oraria 
19-22, a far blocco attorno al 
bastione, ritenuto inespugna¬ 
bile, dei TG serali. Inespugna¬ 
bile perché l’informazione è, di 
fatto, l’unico settore della pro¬ 
grammazione tv in cui la RAI 
detiene tuttora il monopolio: i 
notiziari delle tv private, al¬ 
meno sino a questo momento, 
sono scarsi (anzi si vanno ri¬ 
ducendo) e di qualità certo 


non entusiasmante. Quanti 
direttori del TG1, con maggio¬ 
re o minorespocchia, hanno 
respinto ogni critica aggrap¬ 
pandosi ai 20 milioni di tele- 
spettatori del TG1? Chi non 
gradisce il nostro modo di fare 
informazione — si è sentito di¬ 
re anche in pubblici dibattiti 
— può benissimo cambiare ca¬ 
nale. Non sapevano d’essere in 
quel momento validi profeti. 

La RAI, infatti, inseguendo 
le tv private sul loro terreno, 
non ha frenato il calo d’ascolto 
ma l’ha visto accentuarsi: in 
alcune zone del Nord e nelle 
aree ad alta urbanizzazione le 

f ìrivate superano la Rete 2. A 
oro volta, mentre il TG2 ar¬ 
ranca e non ha compiuto il 
grande balzo in auanti — la 
destituzione apolitica» di An¬ 
drea Barbato fu giustificata 
con l’accusa di aver egli fallito 
l’obiettivo — il TG1 scricchio¬ 
la in maniera sensibile. 

La lottizzazione — questa è 
la lezione che se ne deve rica- 


In TV ritorna «Primo piano» con 
i rischi dell’apocalisse atomica 

Stasera alle 21.45 sulla rete 2 ritorna la rubrica di attualità 
politica e culturale Primo piano. La nuova edizione del settima¬ 
nale è coordinata da Aldo Forbice e Francesco Damato i quali, 
nella preparazione dei vari servizi, si sono serviti di molti colla¬ 
boratori esterni: giornalisti, tecnici o professori universitari. Il 
primo appuntamento (che ha per titolo II gioco dell’apocalisse, 
armi e super potenze, ed è firmato da Piero Orsellino e Franco 
Lazzaretti) riguarda i pericoli di guerra atomica e i problemi di 
carattere militare. 


Johnathan Alford, esperto di strategia, Joseph Luns, Segretario 
Generale della Nato, l'ambasciatore Roberto Ducei, il professor 
Edoardo Arnaldi (il celeberrimo fisico della scuola di via Pani- 
sperna diretta da Fermi) e infine il sen. Nino Pasti. 

L'identità delle sinistre, la tematica dell’era nucleare e i pro¬ 
blemi della Germania Federale contemporanea sono tra gli ar¬ 
gomenti che saranno trattati nelle prossime puntate. 


1 Bette Davis in una scena di «Bentornata, zia Elizabeth!» 


TV: ecco Bette Davis, zia grintosa 


Anche i ragazzini conoscono 
il suo nome, dopo l’enorme suc¬ 
cesso della canzone Bette Da¬ 
vis eyes, *gli occhi di Bette Da¬ 
vis*, lanciata dalla cantante a- 
mericana Kim Comes: ma for¬ 
se, i ragazzini suddetti, non V 
hanno mai vista, per cui il nuo¬ 
vo sceneggiato tv Bentornata 
zia Elizabeth è una buona occa¬ 
sione per mettersi in pari. E 
per constatare che quegli occhi 
blu (attenzione, blu, non az¬ 
zurrila anche alla venerabile 
età di 74 anni, sono davvero 
fuori del comune. 

Lo sceneggiato va in onda 
sulla Rete 2 alle 20.40, e si svi¬ 
lupperà in tre puntate imper¬ 
niate sulla stona di un piccolo 
paesino americano di cui la 
vecchia (ma energica) zia Eli¬ 
zabeth è l’elemento più *rap- 

S resentativo*. Ma la storia di 
ètte Davis va ben al di là delle 
sue recenti esperienze televisi¬ 
ve, che pure hanno contribuito 
a rinverdire la sua fama; Bette 
Davis è attiva nel mondo dello 


spettacolo da oltre mezzo seco¬ 
lo. e fu una delle colonne por¬ 
tanti della Hollywood degli an¬ 
ni 30, cioè di quel periodo che 
ha condizionato l’intera storia 
del cinema fino all'altro ieri. 

Pensare che gli inizi di Bette 
Davis non furono facili: non so¬ 
lo perché la sua era una bellez¬ 
za abbastanza « stravagante » 
rispetto ai modelli classici, ti¬ 
po Greta Garbo o Marlene Die¬ 
trich: ma anche, e soprattutto, 
perché Bette era un caratteri¬ 
no tutt'altro che malleabile. 
Arrivata a Hollywood venti¬ 
treenne nel 1931, dopo quattro 
anni di attività suijpalcosceni• 
ci di Broadway, la Davis lanciò 
immediatamente la sua sfida: 
«Mi accetteranno per quello 
che so fare, non per l’aspetto 
che ho*. E, maledizione!. aveva 
ragione: vinse due Oscar quasi 
subito, nel 1935 per Paura d’a¬ 
mare e nel 1938 per Figlia del 
vento, e poi andò vicina al pre¬ 
mio, sema più rivincerlo, pa¬ 
recchie altre volte. 


Non si creda però che il suc¬ 
cesso l’avesse plagiata:già sul¬ 
la cresta dell’onda, la Davis 
non si premurò mai di nascon¬ 
dere che la maggior parte dei 
soggetti che le venivano propo¬ 
sti erano delle autentiche schi¬ 
fezze. Fu una delle prime attri¬ 
ci ad avere l’ultima parola sui 
propri copioni, e riuscì a •ge¬ 
stire*, come si dice oggi, il rap¬ 
porto con le majors in maniera 
estremamente spregiudicata. 
Non a caso lavorò con pochi re¬ 
gisti veramente famosi, a parte 
William Wyler che era il suo 
preferito: nei suoi film, la star 
doveva essere solo ed esclusi¬ 
vamente lei. 

Se da un lato Bette Davis a- 
ve va veramente un poco di 
puzza sotto il naso (i suoi film 
più popolari sono quelli che lei 
giudicava più stupidi), d’altro 
conto bisogna dire che era ef¬ 
fettivamente un'attrice troppo 
intelligente per Hollywood: il 
suo grande temperamento la 
portava a interiorizzare in ma¬ 


niera spasmodica anche ruoli 
che non valevano la spesa. E il 
suo talento, a volte quasi ec¬ 
cessivo, l'ha portata a ottime 
prestazioni, nel dopoguerra, in 
film di carattere arrorifico co¬ 
me Che fine ha fatto Baby Ja¬ 
ne? 

Forse questo debordante 
temperamento deriva dal fatto 
di avere un nome che, in realtà, 
non esiste: Bette è un nome in¬ 
ventato (la Davis si chiamo in 
realtà Ruth), e, ciò che più 
conta, inventato da lei. E non 
quando si mise a fare l’attrice, 
ma quando, a sei anni, comin¬ 
ciò ad andare a scuola. Il nome 
Ruth non le piaceva, aveva 
sempre sognato di chiamarsi 
•Betty*, ma al momento di i- 
scriversi lo compitò *Bette* 
perché pensava che quella fos¬ 
se la forma giusta. La madre 
trovò la cosa divertente, e il no¬ 
me rimase, pronto per essere 
consegnato alla stona del cine¬ 
ma. 

al. c. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - CONSIGLI AGLI ESPORTATORI - (repl. ultima pomata) 
13.00 AGENOACASA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE A LISBONA Regia dì Daniele D'Anta (rep. 5* punta¬ 
ta) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSI 

16.00 D8E - VITA DEGÙ ANIMALI 

16.30 TUTTI PER UNO 

16.00 T01 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 

10.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • Telefilm 
17.00 TG1- FLASH 

17.06 ASTROBOY - Cartone animato 

18.00 JOB -1 GIOVANI, LA SCUOLA, IL LAVORO • (2* parta) 

18.30 SPAZKMJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
1S.S0 COLORAOO - «n vento dal destino» • (V parte) 

1S.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - Attualità del TG 1 

21.30 LA VENDETTA Ol ERCOLE - Film. Ragia di Vittorio Cenatevi 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


14.30 FLASH GORDON- (19» episodio) 

14.60 GIRO VIP: GIOCOGARA IN BICICLETTA 

15.20 66* GIRO D'ITALIA • 20 tappa: Vigevano-Cuneo 

16.10 DEDICATO AL VINCITORE • a SONO STATO ANCH'IO 

10.60 BUONASERA CON... MONDIALEI 

17.45 TG 2-FLASH 

17.80 TG 2 - SPORTSERA • DAL PARLAMENTO 
18.06 GALAXY EXPRESS SSS - Cartoni animati; Animali d'Europa: 
documentario 

18.60 CUORE E BAT T ICUO R E - Telefilm 

15.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 BENTORNATA, ZIA ELIZABETH! - Regia di Fiedtar Code fi- 
puntata) 

21.4B PRI MO P IANO - «B gioco dei'Apocalisse (Armi e superpotenze)» 

22.40 SUSPENSE- «L'uomo che sta scomparendo». Telefilm 

23.05 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

23.20 TG 2 -STANOTTE 

23.45 OSE: SCIENZA DELLE CONNESSIONI (Replica) 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma. Palermo e 
Ancona e zone rispettivamente colegate 

12.30 MERIDIANA • Parlare ai femminile 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - VIRGILIO. IL SAVIO GENTE. CHE TUTTO SEPPE - (2* 

puntata) 

14.00 R. POMERIGGIO AL OMO 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma. Palermo e 
Ancona e zone rispettivamente conegate 
14.00 TENNIS: CAMPIONATI MTERNAZIONAU DI FRANCIA 
17.25 INVITO - «Bo ccacci o | C.» - «Frate Cipolla» 

18.30 L'ORECCINOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TO 3 

19.3S I ROSSELLI - «I tempi del non mollare» 

20.05 DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA - «Facciamo a punto» 
(rep. 5* puntata) 

20.40 AUTORI ITALIANI CONTEMPORANEI - «KataKatasda». 
22.10 CONCERTO SINFONICO AL PALASPORT-Orchesva Sinfo¬ 
nica di Torino diretta da Jwi Ahronovitch, Musiche di Beethoven 

22.41 TG 3 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE: Notizie giorno per 
{porno per chi guida: ore 6.05. 
B.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58, 

14.58. 16.58, 18.58, 20.58, 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ita*. 

GIORNALI RAOIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23 • GR 1 Flash. 10. 11. 12. 
14.17; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi¬ 
cale; 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR 1 Lavoro; 7.30 Edicola del GR 1 : 
7.40 Ruotafibera; 9.02 Radio an¬ 
ch'io '82; 11 GR 1 • Spazio aperto; 
11.IOTuttifrutti; 11.34 «Pane ver¬ 


de». 12.03 Via Asiago tende; 
13.35 Master; 14.28 Cinque aecofi 
di moda; 15 Enepiuno tra le 15 e le 
16.10: 65* Giro «Tftafia, 20* tappa: 
Vigevano-Cuneo; 16.30 R pagato¬ 
ne; 17.30 Master under 18; 18 Di¬ 
vertimento musicale; 18.30 Globe¬ 
trotter; 19.30 Radtouno jazz *82; 
20 Reqgieseant in pece, di J. Marti- 
nez Quevofo; 20.30 Le giostra. 21 
Da Tonno: Stagione sin foni c a pub¬ 
blica, dnge Kvt Martin, nefintar- 
vailo, (21.40) Antologia poetica di 
tutti i tempi; 22.40 Autoreti» 
flash; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 Le telefonata. 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12 30, 

13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6 - 6.06 - 6.35 - 
7.05 - 8.05 I giorni; 8 Girando col 
Giro; 9 Figli e amanti (al termine: 
Richard Sandarson); 9.32-15 Ra- 
dtodue 3131; 11.32 Un'isola da 
trovare; 12.10-14 Trasmissioni ra¬ 
gionali; 12.48 Hit Parade; 13.41 
Sound-Treck; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
I fioretti di S. Francesco, (al termi¬ 
ne; le ore della musica); 18.45 I) 
gèo del Sole: 19.50 Speciale GR2 


Cultura; 19.57 Masa-muaic; 
22-22.50 Città notte: Faenze. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45: 23.55, 6 Quotkfta- 
ns rad»tre; 6.55 - 8.30 II concerto 
del matta»; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe¬ 
de in Italie; 12 Pomerìggio musice¬ 
le; 15.18 GR3 Culture; 15.30 Un 
certo (Ricorso; 17 Speziotro; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Nuo¬ 
ve musiche dal Canada; 22.15 Vi¬ 
valdi. ma perché? 23 II jau. 


vare — oggi comporta un 
prezzo pesante anche in termi¬ 
ni di ascolto e la perdita di cre¬ 
dibilità del servizio pubblico 
diventa perdita di ascoltatori. 
Più i TG si trasformano in or¬ 
gani di propaganda del gover¬ 
no e dei partiti della maggio¬ 
ranza più la gente si stufa. 

Il TG1 — che in questa fase 
accusa le perdite più sensibili 
— è, del resto, l’emblema della 
precarietà aziendale e del di¬ 
stacco dell’informazione tv 
dalla complessa e ricca realtà 
del paese. Da 12 mesi è affida¬ 
to alla direzione provvisoria di 
Emilio Fede, dopo l’allontana¬ 
mento di Franco Colombo 
coinvolto nella vicenda della 
P2. La nomina del nuovo di¬ 
rettore è stata rinviata di vol¬ 
ta in volta perché non c’era ac¬ 
cordo nella DC, sul nome del 
successore, mentre agli alleati 
dello scudocrociato non sem¬ 
brava vero di aver *infiltrato* 
un laico nella fortezza della 
DC. Ora c’è l’impegno formale 


del consiglio d’amministrazio¬ 
ne a nominare il direttore al 
TG1 e al GR2 la settimana 
prossima. Tuttavia, l’ennesi¬ 
mo rinvio è sempre dietro V 
angolo. 

Com'è nel frattempo il TG1, 
abbandonato — come denun¬ 
cia un recente documento di 
un folto gruppo di giornalisti 
— a un « complessivo stato di 
precarietà »? C’è un vero scate¬ 
namento a rendere servigi al 
« palazzo ». De Mita neanche ha 
fatto in tempo a diventare se¬ 
gretario della DC che gli è sta¬ 
to messo un redattore alle co- 
stole. Abbondano le facce e le 
dichiarazioni — otmngue par¬ 
lino e qualsiasi cosa dicano — 
dei massimi dirigenti di go¬ 
verno e della maggioranza con 
gualche contentino agli altri. 
La manipolazione — da affi¬ 
nata e sottile che s’era fatta — 
torna a essere becera, persino 
grottesca. E alla fine, sopporta 
sopporta, si finisce coi cambia- 

" Mno ' e Antonio Zollo 


ROMA — Il grido d'allarme lanciato da Carlo 
Lizzani, direttore della Sezione Cinema della 
Biennale, sull'Immediato futuro della Mostra 
(Lizzani ha detto esplicitamente che la cinquan¬ 
tesima edizione salterà se non arriveranno al 
più presto I fondi supplementari più volte pro¬ 
messi dai ministri competenti), comincia a sor¬ 
tire le prime reazioni. Il ministro dei Beni Cultu¬ 
rali Scotti, nel corso di un incontro ieri mattina 
con una delegazione della Biennale, ha spiegato 
che pur se un intervento di sostegno straordi¬ 
nario delle casse della Biennale non è di sua 
diretta competenza, bensì della Presidenza del 
Consiglio, egli cercherà di destinare 500 milioni 
(dei due miliardi che la legge sulla defiscalizza¬ 
zione per gli interventi e la conservazione dei 
beni culturali prevede per le manifestazioni a 
carattere culturale) al bilancio della prossima 
Mostra (28 agosto - 8 settembre). La legga 


relativa, già approvata dal Senato, si trova ora 
davanti alla commissione Finanze e Tesoro del¬ 
la Camera. 

I responsabili del Dipartimento culturale del 
PCI, intanto, hanno inviato un telegramma ai 
ministri Scotti e Signorello (nella giornata di 
ieri, tra l'altro, Carlo Lizzani e il presidente del¬ 
la Biennale Giuseppe Galasso, si sono incontra¬ 
ti anche col ministro dello Spettacolo), chie¬ 
dendo «un immediato intervento governativo». 
Il telegramma esprime preoccupazione per «la 
grave situazione della Biennale che conferma 
l'assenza di un'adeguata politica per le istitu¬ 
zioni culturali». Il presidente del SNcCI Lino 
Miccichà, inoltre, in una nota dichiara «attiva 
solidarietà al direttore della Mostra del Cine¬ 
ma», denunciando inoltre il clima di «vero e 
proprio pasticcio all'Italiana» che ha costretto 
Lizzani alla sua dura presa di posizione. 



«Tarn Tarn» riparla della Polonia 
La Rete 3 dei fratelli Rosselli 


Tarn Tarn, il settimanale del TG1, in onda stasera alle 20.40 si 
apre con un'inchiesta di Demetrio Volcic sulla situazione polacca 
di questi giorni, nel corso del servizio verranno trasmesse anche 
delle interviste «non autorizzate» dalle autorità polacche ad ope¬ 
rai e studenti. Da Parigi, invece Franco Colombo parlerà del 
vertice di Varsailles tra i presidenti dei sette paesi piu industria- 
lizzati del mondo. 

In alternativa la Rete 3 alla stessa ora (alle 20.40) manda in 
onda Katakatascia di Giuseppe Borrelli, un testo teatrale inedito 
della serie Autori italiani contemporanei curata da Lucia Resti¬ 
vo con la consulenza di Dante Cappelletti. Katakatascia (la cui 
versione televisiva è firmata da Alano Ricci e interpretata da 
Concetta Barra, Gino Monteleone e Giuseppe Barra) offre allo 
spettatore uno spaccato piuttosto suggestivo della Napoli di og¬ 
gi. Sempre sulla Rete 3, ma alle 19.35, I fratelli Rosselli, un 
programma che rievoca alcuni episodi della lotta contro il fasci¬ 
smo. Anche il presidente Pertini prende parte alla trasmissione. 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Lizzani ha ra¬ 
gione; con quella manciata di 
milioni di cui ora può disporre, 
la “sua” mostra avrebbe la con¬ 
sistenza delle ombre cinesi. 
Non è neppure il caso di ripete¬ 
re, per la Biennale, il Comune 
ha fatto la sua parte sborsando 
un paio di miliardi; il Comune 
di Venezia non si laverà le mani 
per aver fatto questo». Domeni¬ 
co Crivellari, da pochi giorni 
assessore alla Cultura della cit¬ 
tà lagunare, guarda il mondo 
dal suo ufficio con finestre sulla 
Piazza San Marco; dietro le co¬ 
lonne che circondano la piazza 
e i colombi, a pochi passi c'è ’Ca 
Giustinian, la sede della Bien¬ 
nale. 

A tre mesi dall’apertura del¬ 
la Mostra, Lizzani alza la voce: 
se non arrivano i soldi — dice il 
direttore della rassegna vene¬ 
ziana — la cinquantesima edi¬ 
zione non ci sarà. «Se poi i soldi 
arriveranno — sostiene l’asses¬ 
sore Crivellari — non ci sarà da 
cantar vittoria per il successo di 
una replicatissima operazione 
di salvataggio. E se quel miliar¬ 
do alla fine arriverà, non smet¬ 
teremo di ripetere che il ritardo 
in sé, in questa storia, conta po¬ 
co o nulla. Il difetto è nel rap¬ 
porto ambiguo esistente tra il 
governo e la Biennale e che va 
completamente rivisto. L’Ente 
è costretto ad abbarbicarsi su 
questo frustante rapporto pro¬ 


prio perché a Roma non si è de¬ 
ciso di dare certezza ai bilanci e 
alle previsioni di spesa. O, for¬ 
se, si è deciso al contrario di 
non dare alcuna certezza». 

Galasso, presidente della 
Biennale, solidarizza con Liz¬ 
zani, pronuncia parole di mani¬ 
festa comprensione nei con¬ 
fronti del suo direttore di setto¬ 
re e, ieri, come abbiamo visto, 
scende con lui a Roma per in¬ 
contrarsi con Scotti e Signorel¬ 
lo. Ma se a Roma si gioca ap¬ 
profittando dei minuti di recu¬ 
pero, c’è, nel Veneto, chi invece 
si nasconde in un angolo. 

«La Regione Veneto — insi¬ 
ste Crivellari — per la Biennale 
non ha speso né parole né soldi; 
la DC veneta non si fa sentire 
sui 400 milioni promessi nessu¬ 
no li ha ancora visti. Strano: 
Palazzo Balbi, la sede del go¬ 
verno regionale, è a un tiro di 
fucile da Ca’ Giustiniani». 

Strano davvero; la DC vene¬ 
ziana ha speso parole di fuoco 
in difesa della Biennale Arti 
Visive che a giorni aprirà i bat¬ 
tenti, perché il Comune di Ve¬ 
nezia aveva contestato all’Ente 
un fatto perlomeno scorretto 
nei confronti della città (e sul 
quale sta indagando anche la 
magistratura). Destatasi con ri¬ 
tardo dal torpore invernale, la 
Biennale si era accorta, ad un 
mese dalla apertura della ma¬ 
nifestazione artistica, che le 
strutture non sarebbero state 


sufficienti ad ospitare tutti i 
paesi invitati. Sorvolando su 
qualsiasi procedura burocrati¬ 
ca, lo spazio necessario venne 
ricavato abbattendo una tren¬ 
tina di ulivi e stendendo un 
tappeto di cemento sul quale 
sarebbero poi stati appoggiati 
dei padiglioni prefabbricati. Il 
tutto a spese del Comune. E il 
Comune aveva ordinato in un 
primo tempo il blocco dei lavori 
in attesa di accertamenti. L’in¬ 
cidente, non ancora sotto il 
profilo giudiziario, è stato chiu¬ 
so ma la DC aveva sbraitato 
forte accusando il Comune di 
grettezza per aver bloccato la¬ 
vori. La stessa DC non impreca 
perché Lizzani ha solo 700 mi¬ 
lioni per la Mostra del cinema, 
anzi, Giuseppe Rossini, diret¬ 
tore della Terza rete TV e rap¬ 
presentante della DC nel consi¬ 
glio di amministrazione dell’ 
Ente sembra un profeto dell’ 
austerità mentre, interrogato 
sull’argomento, tuona «Se re¬ 
stiamo con settecento milioni, 
bisogna che bastino 700 milio¬ 
ni. Basta con le spese faraoni¬ 
che». Cesare De Michelis, vice- 
presidente della Biennale, as¬ 
sessore socialista a Ca’ Farsetti, 
per suo conto, invita Lizzani a 
far ricorso «al realismo e al sen¬ 
so di responsabilità», ché tanto, 
poi, a tutto si arriva, anche ai 
soldi del governo. 

Toni Jop 


VOLKSWAGEN 
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tutti con motore 


TJ7- T. T^UTTjrfWJWTTTA 


ha lo stesso motore a 4 cilindri di 1600cmc 
che ha tanto successo sulle Golf, Passat c Audi 80. 

Velocità massime fino a 112kmh, 
accelerazione da 0 a lOOkmh in 22 secondi. 
A 90kmh consuma 8,8 litri ogni 100 chilometri. 

Portata fino a 940 chilogrammi. 


ModeM tur Furgone. Furgone finestrato. 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. 
Giardinetta a 9 posti e numerose versioni spedati. 


TWrrrWTW 


ha un motore a 6 dlindri di 2400cmc, 

75CV a 4500 giri/1’. Cambio a 5 marce. 

Velocità massima fino a 125Kmh. 

A 90Kmh consuma 10.7 Miri ogni 100 chilometri. 

Due passi: 2500 e 2900mm. Portate da 11 a 25 quintali. 

MocMH baae: Furgone. Furgone finestrato. 

Camiondno. Cannonano doppia cabina. Giardinetta. 

E per qualsiasi tipo di trasformazione, 
un autotelaio di tecnica avanzata. 
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SPETTACOLI 


A tu per tu con Antonello Venditti che ha «scoperto» Pelettronica 


Prestatemi un computer 
e vi cambierò la musica 


ROMA —• Antonello Venditti, 
per dirla con un luogo comu¬ 
ne, non ha ormai bisogno di 
presentazioni. Di recente ha 
rotto il suo lungo silenzio di¬ 
scografico, che risaliva all’al¬ 
bum Buona Domenica, con un 
nuovo Ip che si intitola Sotto 
la pioggia e già riscuote con¬ 
sensi da molte parti. 

— Questa tua lunga pausa 
lavorativa è nata come scelta 
di metodo o è stata determi¬ 
nata dal caso? 

«JS l’uno e l’altro, nel senso 
che non mi pongo mai il pro¬ 
blema di quando finisce un di¬ 
sco e di quando ne inizia un 
altro. Inizia quando ti nascono 
dentro le canzoni, oppure se si 
ha un’idea globale da realizza¬ 
re, un progetto. In questo ca¬ 
so, per essere sincero, non ave¬ 
vo troppe idee; ero talmente 
occupato a vivere la mia vita 
personale che il pensiero di fa¬ 
re un disco era lontanissimo 
dalla mia mente*. 

— Hai continuato però ad 
essere attivo sul piano dei 
concerti... 

«Neanche tanto. Ho fatto 
diverse apparizioni ma limita¬ 
te al ruolo di ospite. Come tale 
sono stato con Lucio Dalla a 
Castel Sant’Angelo, a Firenze 
(ero in vacanza in quel periodo 
ed ogni tanto piombavo ai 


concerti) senza problemi per¬ 
ché io e Lucio ci conosciamo 
da anni. Poi ho suonato a Ro¬ 
ma in occasione di manifesta¬ 
zioni del PCI, per l’aborto, per 
le elezioni comunali; una volta 
a Primavalle mi ricordo che c’ 
era anche il segretario Berlin¬ 
guer e fu molto simpatico. 
Quindi, insieme a Walter Vel¬ 
troni abbiamo fatto un sacco 
di “comparsate” giù nei vari 
borghetti, a parlare di calcio, 
di anni Sessanta, di rock, e na¬ 
turalmente a cantare. Un gior¬ 
no sono stato con un gruppo di 
ragazzi non so di quale borga¬ 
ta — Casilino mi pare — nei 

f iardinetti a cantare dalle tre 
ino alle otto...». 

— E cosi che tl costruisci 
un rapporto diretto col pub¬ 
blico? 

«Esatto. Ogni occasione era 
buona, svincolata dalla re¬ 
sponsabilità dei grossi concer¬ 
ti e delle tournée. Sono anche 
ritornato al Folkstudio, poi c’è 
6tata quella serata eccezionale 
qui a Roma per i terremotati*. 

*— Ma anche quest’attività 
spezzettata non è stata una 
tua scelta... 

«Be’, sì! Diciamo che è stato 
un caso dovuto alla vita. Sono 
passato attraverso varie vicis¬ 
situdini; mi sono separato da 
mia moglie, il che vuol dire la¬ 


sciare una casa, lasciare un 
bambino, cambiare tutto 
quanto, quindi cercare una 
nuova casa. Sono stato messo 
di fronte a dei problemi grossi, 
per di più comuni a tanta gen¬ 
te. C’è una canzone nel disco, 
"Stukas”, che alla fine parla 
proprio di come ci si sente a 
'‘non avere una casa alle dieci 
di sera”». 

— Allora i testi sono auto- 
biografici? 

•Sì, e alla fine il disco è di¬ 
ventato un po’ il diario di que¬ 
sti tre anni di vita provato, di 
vita italiana e di vita nel mon¬ 
do. Tre anni vissuti non certa¬ 
mente “alla grande”, ma vis¬ 
suti bene. Ho cantato in diver¬ 
si dischi. Ho fatto il coro per 
Vecchioni in “Montecristo”; 
in “Trasparenze” di Riccardo 
Zoppa, poi, mi sono cimentato 
addirittura in un canto grego¬ 
riano. Infine ho in cantiere 
una collaborazione al nuovo 
disco di Marco Ferradini». 

—- In che cosa il nuovo di¬ 
sco si differenzia dagli album 
precedenti? 

«Per questo Ip ho passato 
un anno buono in studio. Pro- 

E rio per offrire meglio i testi 
o dovuto inventare un suono 
adatto, usando musicisti che 
capiscono la mia musica. Mi 
sono servito del mio gruppo di 


base, Strada Aperta, poi ho u- 
nito mezzo Stadio, il gruppo di 
Dalla; un po’ di PÉM, poi Pao- 
luzzi che suona con Gianna 
Nannini e Vecchioni, infine 
Massimo Moranti che e un ve¬ 
ro rockman. L’elemento rile¬ 
vante è che ho lavorato parec¬ 
chio sui synth e sugli interven¬ 
ti in registrazione. Insomma 
c’è più elettronica del solito; 
suoni nuovi, e alla fine è stato 
tutto computerizzato. Se non 
fosse stato per il computer ci 
sarebbero voluti due anni, non 
uno. Il cuore deve andare a 
braccetto con la tecnologia, 
non si possono chiudere gli oc¬ 
chi su questa realtà. Certo c’è 
gente cne usa le macchine a 
sproposito, vi si affida senza 
avere alcuna idea di quel che 
vuol dire. Io l'ho fatto per 
creare certe atmosfere. Nel di¬ 
sco sono stati usati i synth con 
le chitarre elettriche contem¬ 
poraneamente in un battito 
che imitava la pioggia, una so¬ 
norità molto suggestiva». 

— Sei molto attratto dalla 
dimensione «studio»; si notò 
anche nel tuo intervento al 
corso CAMS al Centro Palati¬ 
no. 

«Mi è piaciuta molto quell’ 
esperienza perché avevo a che 
fare con dei ragazzi competen¬ 
ti e questo è rarissimo. Ho im- 


Un*«Estate» tutta austerity 

XXV Estate Fiesolana: tagli drastici ma buon livello - La musica inglese fa da «regina» 


Nostro servizio 


FIESOLE — Grida d’allarme dall'Ente Teatro Romano di Fieso¬ 
le, che ha presentato pochi giorni fa, nello spazio della villa «La 
Torraccia» di S. Domenico, il cartellone della XXV Estate Fieso¬ 
lana. 

La crisi profonda che quest’anno, sia per motivi contingenti sia 
per il brusco taglio dei finanziamenti, si è abbattuta un po’ su 
tutte le più importanti istituzioni culturali fiorentine (dal Teatro 
Comunale alla Rassegna dei Teatri Stabili e al Musicus Concen¬ 
ti) non ha risparmiato neppure questo intraprendente festival. 
Il cartellone ’83, hanno annunciato il presidente dell’Ente Tea¬ 
tro Romano Stefano Merlini e il responsabile della programma¬ 
zione musicale Piero Farulli, è nato in una situazione di ristret¬ 
tezze e di austerity a causa di gravi inadempienze da parte di 
alcuni finanziamenti insufficienti e di gravi inadepienze da par¬ 
te di alcuni enti locali. 

Ma, va detto, le ristrettezze non intaccano la qualità delle 
proposte. Proseguono infatti quelle «giornate musicali interna¬ 
zionali» che l’anno scorso avevano visto come protagonista l’U¬ 
nione Sovietica e che la nuova edizione ha dedicato alla Gran 
Bretagna, di cui l'Estate Fiesolana. grazie alla collaborazione del 
Britisn Council, ospiterà alcune fra le più importanti istituzioni 
musicali. Altra succosa novità è la costituzione di un «Centro 


T 9 ULTIMO Festival di 
Cannes ha rappresenta¬ 
to un’importante conferma 
per il cinema italiano. Non 
pensiamo soltanto ai premi 
attribuiti ai film dei fratelli 
Taviani e di Antonioni, ma 
anche ai vasti consensi di crì¬ 
tica e di pubblico riscossi dal 
«Mondo nuovo» di Ettore 
Scola e dagli altri esemplari 
(quelli di Mingozzi e di Del 
Monte, presentati con diver¬ 
se etichette). E ricordiamo al 
lettore che gli entusiasmi 
non si sono tradotti unica¬ 
mente in applausi, simpatie 
e riconoscimenti prestigiosi- 
«La notte di San Lorenzo» è 
stato venduto finanche negli 
Stati Uniti e i film di Anto¬ 
nini e Scola non hanno usu¬ 
fruito di una sorte commer¬ 
ciale meno propizia. S’inten¬ 
de rilevare che la buona qua¬ 
lità artistica ha più facile gio¬ 
co per attrarre l’attenzione 
sulla nostra cinematografia, 
e che, senza risalire a certi 
livelli, diventa sempre più 
difficile la vendita dei prò 
dotti e improbabile l’apertu¬ 
ra dei mercati esteri. È l’inse¬ 
gnamento che si ricava da 
questa recente vicenda: non 
nuovo, ma utile poiché in I- 
talia, oltre a vivere alla gior¬ 
nata, si ha la memoria corta. 

L’affermazione di Cannes, 
tuttavia, rischia di indurre, 
principalmente gli osserva¬ 
tori stranieri e i commenta¬ 
tori nostrani afflìtti da enfa¬ 
si in errore: a credere che 
una autorevole e qualificata 
e persino invidiabile rappre¬ 
sentanza sia l’avanguardia 
dì una nutrita schiera dì film 
aventi pari dignità culturale 
e qualche possibilità di inte» 
ressa re gli spettatori di altri 
paesi del mondo. Sarebbe un 
gran guaio se qualcuno fosse 
vittima di un tale abbaglio, 
poiché gli orientamenti do¬ 
minanti nell'industria cine¬ 
matografica nazionale incli¬ 
nano per il verso opposto. As¬ 
sistiamo, da qualche anno a 
questa parte, a una compren- 
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Mercato, premi e film spazzatura 

La lezione che 
viene da Cannes 


sibile ma anche folle chiusu¬ 
ra a rìccio delle imprese pro¬ 
duttive, dalle più grosse alle 
più piccole, buttatesi a capo¬ 
fitto sul «genere» comico, che 
oggi è il più battuto, servito, 
variato e finanche lo spazio 
in cui l’inventiva viene eser¬ 
citata con il minor numero 
di impedimenti. Indubbia¬ 
mente il più redditizio, se so¬ 
no esatti i dati da cui si dedu¬ 
ce che per molti produttori 
gli affari hanno ripreso a 
prosperare. Un ancoraggio 
comodo in tempo di crisi, ma 
privo di avvenire e macchia¬ 
to da un vizio: «best-seller» 
caserecci dell’amenità, che 
riempiono di spettatori le sa¬ 
le dalla Lombardia alla Sici¬ 
lia, fuori d’Italia non appeti¬ 
scono nessuno. E se non et 
fossero i film pornografici ad 
allettare gli scandinavi e i te¬ 
deschi, gli arabi e i francesi, e 
assieme ai repertori ad alta 
tensione erotica i film di 
maggior spessore creativo, 
piomberemmo in un regime 


di spaventoso autoisolamen¬ 
to. 

Dietro i film italiani, vin¬ 
citori a Cannes, non c’è alcu¬ 
na «invincibile armata» e si 
stende invece un paesaggio 
trapunto da contraddizioni: 
povertà di generi, filoni e 
prontuari; accresciuti intral¬ 
ci alla realizzazione di film 
che non siano commedie di 
costume o farse, più o meno 
piccanti, o pallidi e stentati 
ricalchi di soggetti america¬ 
ni; carenze strutturali. In un 
momento, contraddistinto 
da una smisurata prolifera¬ 
zione di interessi particolari 
e da un trionfante corporati¬ 
vismo, è superfluo chiedere 
ragione alle categorie cine¬ 
matografiche dei loro com¬ 
portamenti. La precarietà 
non è mai stata una ottima 
maestra e le congiunture più 
delicate non hanno mai in¬ 
centivato il coraggio e le idee 
feconde, tranne i casi in cui 
v’è stata coincidenza con 
profonde trasformazioni sto¬ 


riche (il secondo dopoguerra 
italiano). 

In più, altre concanse non 
hanno giovato a un dominio 
razionale degli eventi: dal ’68 
in poi, la smania di volger o- 
gni problema in enunciazio¬ 
ni massimalistiche, in sagra 
parolaia e in onnipresenza 
delle istanze politiche; negli 
anni 70, e più avanti, la pate¬ 
tica riscoperta dell’America, 
il deprezzamento dei più aiti 
valori culturali e artistici del 
cinema italiano; l’infatuazio¬ 
ne per le nuove tecnologie (e 
non la loro conoscenza e l’a¬ 
deguamento alle necessità 
più giovani), la mitizzazione 
della professionalità e dei 
meccanismi industriali. 

In questo sgangherato 
concerto c’è un governo che 
non fa il suo mestiere ed è 
adatto unicamente ad appro¬ 
vare, con il voto favorevole 
del Parlamento, infruttuose 
regalie in miliardi a una ple¬ 
tora di insaziabili postulanti 
e lascia che deperiscano pre¬ 
ziosi patrimoni (vedi: il 
Gruppo pubblico) e potenzia¬ 
lità sfruttabili E dire che 
una vera ripresa economica, 
un effettivo risanamento, le 
rie dello sviluppo sarebbero 
raggiungibili con un pizzico 
di fantasia e dì intrapren¬ 
denza. Abbiamo bisogno di 
promuovere la diffusione del 
film italiano al di là dei con¬ 
fini nazionali, sostenere i 
progetti più originali, inten¬ 
sificare e disciplinare la col¬ 
laborazione fra cinema e TV 
(a proposito, un penoso ed e- 
loquente silenzio è sceso sulla 
bozza di legge annunciata 
dal ministro delle telecomu¬ 
nicazioni), rimettere in sesto 
le società cinematografiche 

statali (Tltalnoleggio e il Lu¬ 
ce sono finiti nel dimentica¬ 
toio). Un programma chiaro, 
anche se non di semplice at¬ 
tuazione, ma che incontra 
continui ostacoli sul suo 
cammino. 

Mino Argentieri 


Cine-riedizioni: occhio alla truffa! 


Siamo alle solite. Arriva Pestate e i distributori cinematografici 
giocano la carta della riedizione * selvaggia ». Le grandi case sta¬ 
tunitensi tirano fuori La Bibbia, Moby.Dick, L’esorcista, Un mer¬ 
coledì da leoni, ma almeno si fermano lì; le piccole, invece, cam¬ 
biano i titoli di film di uno o due anni fa. Basta guardare i fieni sui 
quotidiani: sono •imminenti * a Roma, ad esempio, E la madooo- 
na!!! con Renato Pozzetto (è il vecchio Agenzia Riccardo Finzi 
praticamente detective). Il commissario Nico con Tomas Milian 
(ovvero Assassinio sul Tevere), Lo strafico col gettonatissimo Die¬ 
go Abatantuono (ovvero Prestami tua moglie, dove il comico *ec- 
cezzziunale » fa una porticina), e via frodando. Ora, se è vero che 
nei manifesti, vicino al nuovo titolo c’è — ma a caratteri minusco¬ 
li — il vecchio, è altrettanto vero che la pubblicità televisiva e 
quella stampata • ufficializzano » l’inganno: non a caso, questi 
film escono in sale ài prima visione, a 4 mila lire al biglietto, 
confidando sulla buona fede dello spettatore. Possibile che le 
associazioni degli esercenti e dei distributori non abbiano niente 
da dire in proposito? 

Comunque, non scandalizziamoci troppo. Ben più grosse sono 


le magagne del cinema italiano, e ben più subdole e volgari sono le 
manovre di certi produttori-distributori nostrani. Non dimenti¬ 
chiamoci che giusto qualche mese fa, sull’onda della trionfale 
affermazione del cinema barzellettaro, il mercato italiano fu 
sconvolto dall'arrivo in massa di decine di schifezze buttate allo 
sbaraglio nelle sale di prima visione. Ricordate W la foca? Appar¬ 
ve, nella sola piazza romana, in cinque locali contemporanea¬ 
mente, e ci rimase fino a quando gli stessi proprietari dei cinema 
s’accorsero che la gente non abboccava. Vogliamo dire, insomma, 
che il pubblico è meno sciocco di quanto alcuni industriali della 
celluloide credano che sia. 

Ma le piccole furberie, i raggiri, lo sfruttamento dissennato di 
un genere — qui sta il punto — un guaio finiscono col combinarlo: 
tagliano le gambe al cinema di qualità. Impediscono perfino l’u¬ 
scita di film interessanti (e non ber questo noiosi), mortificano il 
lavoro di alcuni giovani registi Per tutto ciò vi scongiuriamo: non 
fatevi truffare dagli «a trafichi»! 

mi. an. 



I 


postato la mìa lezione su dati 
molto tecnici, su come orga¬ 
nizzarsi in sala, coi microfoni, 
i nastri e così via. Gli è sicura¬ 
mente servito perché un do¬ 
mani dovranno fare i conti con 
questi aspetti*. 

— Ti sembra che il tuo 
pubblico sia cambiato negli 
ultimi tempi? 

«Credo che adesso partecipi 
di più; che in fondo ora sia lui 
il vero protagonista. Mentre 
un tempo era “assassinato” 
dalla personalità del musici¬ 
sta, stava in silenzio ai concer¬ 
ti. Òggi c’è una dimensione co¬ 


rale in queste situazioni, cora¬ 
lità che no cercato di trasmet¬ 
tere nel disco. Sotto la pioggia 
è un titolo emblematico; per 
pioggia si intendono le diffi¬ 
colta della vita, sotto le quali 
cantiamo tutti insieme. Solo 
così un concerto può diventare 
momento di aggregazione». 

— E quando ti si potrà ve¬ 
dere finalmente in concerto? 

«Ad agosto, in una tournée 
che farò con un gruppo di ben 
undici elementi. Arrivederci 
ad aIlora!i. 

Alba Solaro 


intemazionale di drammaturgia» che grazie alla cooperazione di 
registi, scenografi, attori e tecnici, nonché di autori di diversa 
estrazione, ha presentato un progetto interdisciplinare fondato 
sull’unione fra attività letteraria e esperienza di palcoscenico, 
cercando di dare una soluzione all’odierna crisi che affligge il 
teatro italiano per quanto concerne l’elaborazione di nuovi testi. 

Il programma è articolato, come nelle edizioni passate, secon¬ 
do tre settori: musica, teatro e danza, cinema. Per sottolineare 
l’attenzione costante ai problemi della didattica, la sezione musi¬ 
cale dell’Estate Fiesolana si aprirà il 23 giugno con un concerto 
dell’orchestra dei ragazzi della scuola di musica di Fiesole, che 
eseguirà, sotto la direzione di Mauro Ceccanti e con la lussuosa 
partecipazione solistica del pianista Michele Campanella, un 
programma composto da musiche di Vivaldi. Gluck e Mozart. 
Quasi tutto il cartellone musicale si impernierà sul confronto 
ravvicinato fra i complessi e i concertisti britannici (ricordiamo 
almeno i complessi orchestrali e vocali della Cambridge Univer¬ 
sity «The London Early Music Group» diretto da Jayes Tyler, la 
«Leicestershire schools Simphony Orchestra» diretta da Peter 
Fletcher, nonché il giovane quartetto «Endellion» che eseguirà 
tutti i quartetti di Mozart dedicati a Haydn e il pianista David 
Golub) e alcune formazioni toscane in crescente ascesa. 

Le manifestazioni musicali (nel corso delle quali si potranno 


ascoltare anche nomi più noti e collaudati come il trio Amadeus, 
il clavicembalista Chorzempa, il Trio di Fiesole, il pianista Sac¬ 
chetti) si concluderanno il 5 agosto con l’opera Platèe di Jean- 
Philippe Rameau, presentata dai complessi della rassegna «Musi¬ 
ca nel chiostro» di Batignano (direttore Nicholas Kramer, regista 
Patrick Libby, scenografo Adam Pollock). 

La sezione dedicata al teatro si aprirà il 18 giugno con la 
ripresa di Emma B, vedova Giocasta di Savinio affidata al duo 
Valeria Moriconi-Egisto Marcucci. Seguirà dal 1 al 3 luglio la 
nuova produzione dell’Ente Gershwin by Gershwin, spettacolo 
di musica e di danza con la partecipazione della danzatrice Mar- 

? a Nativo e del pianista Marco Vavolo. le coreografie di Igal 
'erry e le scene di Lorenzo Ghiglia. TVa gli altri avvenimenti 
segnaliamo la presenza del Teatro di Porta Romana di Milano 
che presenterà il 4 luglio, presso il chiostro della badia fiesolana 
tre atti unici di Beckett, la partecipazione di Antonio Gades e del 
balletto Nazionale Spagnolo (dal 19 al 21 luglio al Teatro Roma¬ 
no di Fiesole), delle marionette giganti giapponesi della compa¬ 
gnia «Jusabaro Tsqjmura» (il 23 e il 24 luglio al Teatro Romano 
con due spettacoli in esclusiva per l’Italia) e del Sogno di una 
notte di mezza estate prodotto con l'Estate Teatrale Veronese 
(regia di Antonio Caienda, scene e costumi di Paolo Tommasi, 
Mario Scaccia e Eros Pagni fra gli interpreti). 

Ci saranno spettacoli popolari provenienti dall’India dravidi- 
ca dal 30 luglio al 2 agosto e il balletto gitano andaluso diretto da 
Mario Maya (dal 7 al 9 agosto). Il settore cinema si articolerà in 
due rassegne, una dedicata al cinema sovietico contemporaneo 
(«Il cinema dei desideri») e una ai film e agli autori del cinema 
inglese della Hammer e agli oscar 1955-1981 (Sapore di miele). 

Alberto Paloscio 


CINEMAPRIME 


Cinque eroi 
(anzi sei) 
del kung-fu 
senza paura 
del ridicolo 


FORZA: CINQUE — Regìa: 
Robert Clouse. Interpreti: Joe 
Lewis, Benny Urquidez, Ma* 
ster Bong Soo Ilan, Sonny 
Barnes, Richard Norton. Mu¬ 
sica: William Gotdstein. Statu¬ 
nitense. Avventuroso. 1981. 

Povero Richard Brooks: il 
suo / professionisti l’hanno 
saccheggiato in molti, ma tra 
tutti gii scopiazzamenti di quel 
bel western del 1966 questo 
Forza: cinque è senza dubbio il 
più scalcagnato. Improbabile 
perfino nel titolo (gli eroi, se 
non abbiamo contato male, so¬ 
no sei...), il film di Robert Clou¬ 
se funziona poco anche in ter¬ 
mini di pura azione: del resto, 
come si fa, oggi che perfino ì 
giapponesi ci ironizzano sopra 
(vedi Jackie Chan), a prendere 
ancora sul serio il kung-fu? 

Siamo ai giorni d’oggi, dalle 

B arri dell’America Centrale. 

In sacerdote furbacchione alla 
reverendo Jones (quello del 
massacro della Guyana) ha 
messo in piedi, in un’isola al ri¬ 
paro dagli sguardi indiscreti, 
una comunità religiosa dagli in¬ 
tenti poco puliti. Con la scusa 
dell’anima, il venerabile Rih e- 
storce ai ricchi rampolli statu¬ 
nitensi, che hanno lasciato la 
civiltà per abbracciare la fede, 
fior di quattrini, e poi li fa ucci¬ 
dere da un toro gigantesco. Per 
vederci chiaro, un senatore as¬ 
solda sei professionisti (i soliti: 
il bianco muscoloso, la donna 
fascinosa, il negro enorme, il 
messicano agile, l'europeo cini¬ 
co e l’americano latin-lover) e li 
spedisce sull’isola sotto falso 
nome. Salti, botte e ossa spez¬ 
zate fino al trionfo della giusti¬ 
zia. 

Rispettando scrupolosamen¬ 
te le regole del genere, il me¬ 
stierante Robert Clouse ci pre¬ 
senta i sei raddrizzatori uno al¬ 
la volta, e non rinuncia neanche 
al classico assalto alla galera 
puzzolente e piena di matti as- 
satanati per recuperare il sesto 
eroe, caduto qualche tempo 
prima in disgrazia (ma anche 
qui c’è una sorpresa...). La grin¬ 
ta di Lee Marvin e di Burt Lan- 
caster è però lontana, e non è 
azzardato dire che il nostro 
Bud Spencer dà dei punti, in 
espressività, a questi bietoloni 
dai bicipiti gonfi e dallo sguar¬ 


do spento. Si salva la bella fan¬ 
ciulla, anche se resta un miste¬ 
ro sapere come fa ad atterrare 
un esercito di «cattivi» senza 
scomporsi nemmeno un capel¬ 
lo. 

mi. an. 
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COMUNE DI BRINDISI 


BANDO DI GARA 

Per la realizzazione di un impianto di stabulazione per mitili da realizzarsi in 
agro di Brindisi (Contrada Apani) per un importo presunto di L. 
2.000.000.000 e costituito da: 

—- Opere di presa e scarico a mare; 

— Centrale di depurazione acque; 

— Vasche di stabulazione; 

— Palazzina laboratorio e uffici; 

— Sistemazioni esterne; 

— Opere di urbanizzazione primaria; 

Quest'Amministrazione indica un banda di prequalificazione per l'ammis- 
Siona all'appalto che sarà esperito ai sensi delle leggi 2 febbraio 1973n. 14 
e 8 agosto 1977 n. 584, o successive modificazioni ed integrazioni. 
Possono essere ammessi al confronto concorrenziale Impreso Italiane e dei 
Paesi facenti parte della CEE. 

Gli interessati dovranno far pervenire, entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente bando, domanda di richiesta di partecipazione 
indirizzata al Comune di Brindisi, con la dicitura «Domanda di partecipazio¬ 
ne all'appalto per la realizzazione di un impianto di stabulazione per mitili». 
La domanda dovrà essere corredata di: 

A) Certificato di iscrizione oll'A.N.C. per le categorie ritenute interessate 
dali’appatto; 

B) Tutta la documentazione tendento ad avvalorare la sostanziale affidabili¬ 
tà della Ditta in relazione elle opere specifiche da eseguire. 

IL PRESENTE AVVISO COSTITUISCE UNA FORMALE 
GARA DI PREQUALIFICAZIONE 

Il Comune di Brindisi si riserva di ammettere all'appalto quegli aspiranti che 
riterrà, a suo insindacabile giudizio, pienamente idonei, sotto il profilo 
sostanziale e formale, ad assumere l'esecuzione delle opere oggetto dell’ 
appalto stesso: di non ammettere alcun concorrente, ove ritenga che non 
vi sia numero sufficiente di soggetti affidabili per lo svolgimento di un utile 
confronto. 

IL SINDACO 
Dr. Bruno Cariuccio 


«Verifica» e scala mobile (editoriale 
di Luciano Barca) 

I nodi della sinistra (di Giorgio Na¬ 
politano) 

II via di Ciampi (di Lina Tamburri- 
no) 

Il sistema terroristico (di Luciano 
Violante) 

Reagan in Europa. Guerra alle Fal- 
kland-Malvine / A fianco dei sette 
siede la guerra (articoli di Romano 
Ledda, Donald Sassoon, Fabrizio 
Battistelli) 
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Il socialismo jugoslavo alla prova 
della crisi (di Bruno Schacherl) 


1 Entropia ed evoluzione. II tempo 
ritrovato (di Ilya Prigogine) 


LIBRI 

• Ma esiste la Socialdemocrazia? 
(di Angelo Bolaffi) 

• Stalin: l’altra rivoluzione (di 
Giuseppe Beffa) 

• Recensioni per Tanizaki, Lasch, 
Baltrusaitis, Sasso, Lowith, Ra- 
boni. Magri, Silvestrini, Yource¬ 
nar, Pozzi, Handke, Marx, Pré- 
vost, Sinjavskj, Cancrini, Selleri, 
Detti 
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ROMA-REGIONE 


Venerdì 4 giugno 1982 


Nuova giornata di lotta in difesa della scala mobile 

«Signori industriali, 
eccoci: noi non cediamo» 

Ieri picchettati per tutta la mattinata i lavori dell’assemblea degli imprenditori romani 
In attesa del presidente della Confindustria che però evita l’impatto con i lavoratori 



Ma davvero pensate 
di poter restare li 
a guardare? 

Ieri di fronte all’hotel Parco dei Principi, dove si svolge¬ 
va l’assemblea annuale degli industriali romani. C’è stata 
un’altra forte e combattiva manifestazione. C’erano i la¬ 
voratori del Poligrafico di Piazza Verdi, che è entrato 
immediatamente in sciopero, c’erano lavoratori di altre 
fabbriche e uffici. Probabilmente la Confindustria, quan¬ 
do ha stracciato raccordo sulla scala mobile, non aveva 
messo in conto la massiccia, potente mobilitazione dei 
lavoratori italiani. O forse voleva tastare il polso, saggia¬ 
re la possibilità di una generale rivincita. La risposta co¬ 
munque c’è stata ,c’è ed è inequivoca. 

Certo è che il discorso di Merloni, nella sua prima usci¬ 
ta pubblica è apparso imbarazzato e per certi versi singo¬ 
lare. Il presidente degli industriali ha detto che la disdetta 
della scala mobile era un dovere di fronte alla lievitazione 
del costo del lavoro. Ha aggiunto che la Confindustria 
non vuole lo scontro e la rivincita; è disposta a trattare 
sulla globalità del costo del lavoro; sì batte per un sistema 
industriale adeguato allo.sviluppo economico e sociale 
dell’Italia. Senza i contratti le relazioni industriali sareb¬ 
bero stravolte: perciò — è Merloni che parla — i contratti 
bisogna farli e avviare una trattativa. Il presidente dell’ 
Unione Industriali di Roma aveva detto a sua volta che 
gli imprenditori sono nettamente contrari a elezioni anti¬ 
cipate. 

Si tratta di affermazioni alquanto singolari e che suo¬ 
nano piuttosto stonate, visto che la disdetta della scala 
mobile è stata, di per sé, un gravissimo atto di rottura, e 
che con esso si è accesa la mìccia dello scontro sociale e 
politico. Quanto ai contratti, poi, se non si fanno, la re¬ 
sponsabilità non è certo dei sindacati. E allora? Cosa fa il 
padronato? Lancia il sasso e poi ritira la mano? Ma poi¬ 
ché è da escludere che sia il colpo di queste afose giornate 
a dettare i comportamenti confindustriali, più ragionevo¬ 
le è ritenere che la Confindustria cominci a sentire il peso 
del suo isolamento, e che al suo interno si manifestino 
divisioni sulla strategia da seguire. 

Decisiva sarà la capacità dei lavoratori e del sindacato 
di allargare le alleanze sociali e politiche, e di isolare le 
posizioni oltranziste del padronato. Il consiglio comunale 
ha assunto un’importante e tempestiva posizione con un 
ordine del giorno unitario. Non altrettanto si può dire 
della Regione. I discorsi pronunciati all’assemblea degli 
industriali da parte dei rappresentanti della giunta ci di¬ 
cono che le divisioni sono profonde e i contrasti laceranti. 
Il presidente della giunta ha criticato giustamente la di¬ 
sdetta della scala mobile, ma non è stato in grado di dire 
quali iniziative politiche la giunta intenda assumere. 

Ecco il punto decisivo: questa giunta non ha un’inizia¬ 
tiva oggi come non l’ha avuta sui contratti, sebbene incal¬ 
zata dal gruppo comunista perché si schierasse dalla par¬ 
te de: lavoratori. E non potrebbe essere altrimenti, dal 
momento che l'assessore democristiano al bilancio non 
solo ha contraddetto il suo presidente, ma è stato addirit¬ 
tura più confindustriale della Confindustria, quando ha 
sostenuto questa semplice (e incredibile) tesi: se si voglio¬ 
no i contratti, bisogna rinunciare alla scala mobile; se si 
vuole la scala mobile, bisogna rinunciare ai contratti. 

Il governo regionale sta dunque in un’equivoca posizio¬ 
ne di stallo, da cui non può che derivare un eccessivo 
aiuto alle forze più oltranziste. I rappresentanti della 
giunta nulla hanno detto sulle cose concrete da fare subi¬ 
to: per le più gravi vertenze aziendali; per il mercato del 
lavoro; per l’energia; per il rilancio delPagricoltura e dell’ 
edilizia; e per tante altre cose (Filas compresa). 

Si parla, si parla; ma non c’è un’iniziativa concreta. In 
breve, il pentapartito alla Regione si rivela sempre più 
come un punto debole, un vero e proprio ostacolo per una 
politica di rinnovamento. L’obiettivo principale in questo 
momento è quello di piegare la linea dura dell'arroganza 
del padronato con un forte movimento unitario e con le 
più vaste alleanze: su questo metro si valuterà il compor¬ 
tamento delle forze politiche e del governo. Noi comunisti 
non ci tireremo indietro, e impegneremo tutte le nostre 
energie a fianco dei lavoratori: anche per questo abbiamo 
chiesto la convocazione straordinaria del consiglio regio¬ 
nale. E’ venuto il momento della chiarezza, di una verifica 
da fare sui fatti. 

Paolo Ciofi 


La campagna elettorale del TG3 


È ben cero che noi siamo 
convinti che la battaglia sul 
servizio pubhco televisivo pre- 
scinde dalla semplice conta dei 
minuti dedicati dai telegiorna¬ 
li a questo o a quel partito Pe¬ 
rò c'è un limite a tutto, fi TG3. 
freneticamente impegnato 
nella campagna elettorale, 
questo limite lo sta travalican¬ 
do ormai da giorni, mercoledì 
sera l'ha scavalcalo del lutto 
Parlando delle prossime ele¬ 
zioni per il Comune di Icaria¬ 


no, dopo aver » ascoltato » per 
qualche secondo le opposizioni 
(PCI, PSI e PRI, e guai a fare 
apparire sullo schermo un 
simbolo elettorale di questi 
partiti), sé lanciato in una 
lunghissima intervista al sin¬ 
daco de, sullo sfondo è accorso 
a questo punto un giovonottel- 
lo attempato con una immen¬ 
sa bandiera bianca segnata 
dallo scudo crociato II simbolo 
ha ir vaso il video e li e rimasto 
per il) minuti buoni E scusate 
,st: per uno volta abbiamo 
guardato l'orologio 


I lavoratori romani non si so¬ 
no lasciati sfuggire l’occasione. 
C’era l’assemblea annuale del- 
rUnione industriali e c’era an¬ 
che il presidente della Confin- 
dustria, Merloni, e quindi, ieri 
mattina, i consigli dei delegati 
di tante aziende romane si sono 
dati appuntamento davanti 
alPhotel Parco dei Principi do¬ 
ve era in programma l’assem¬ 
blea. Via Frescobaldi era com¬ 
pletamente tappezzata dagli 
striscioni: Voxson, Autovox, 
Fatme, Selenia, Appia, Sielte e 
piena di lavoratori: i divedenti 
del Poligrafico hanno sciopera¬ 
to per due ore per unirsi agli 
altri lavoratori. Èrano tutti de¬ 
cisi a gridare la lora protesta in 
faccia al presidente della Con¬ 
findustria, ma Merloni ha pen¬ 
sato bene di guadagnare un’en¬ 
trata meno «incandescente*. La 
forza dei lavoratori ha avuto I’ 
effetto anche di impedire una 
possibile provocazione che 
qualche «testa fina» della que¬ 
stura, con la sue decisioni, per¬ 
lomeno indirettamente, avreb¬ 
be potuto favorire. Infatti, non 
si sa con quale criterio, l’auto¬ 
rizzazione a manifestare da¬ 
vanti aH'hotel Parco dei Princi- 

S i era stata concessa anche alla 
isnal. ma gli aderenti al sinda¬ 
cato fascista di fronte a quella 
presenza massiccia, dopo poco 
tempo, hanno abbandonato la 
piazza. Il picchettaggio è dura¬ 
to per tutto il tempo dell’as¬ 
semblea, e oggi è in programma 
un nuovo appuntamento da- 
vanti all’Unione industriali con 
il quale il sindacato vuole pre¬ 
mere per ottenere al più presto 
un incontro. Mentre il «nucleo» 
(cosi lo ha definito il presidente 
della giunta regionale Santarel¬ 
li). faceva sentire in modo forte 
e deciso la sua protesta, dentro 
nella sala convegni si svolgeva 
l'assemblea. Un’assemblea tut¬ 
ta costruita in funzione del- 
l’.instancabile — così lo ha pre¬ 
sentato il presidente degli in¬ 
dustriali romano, Rodolfo Pe¬ 
roni — itinerante ambasciatore 
delFindustria italiana, Vittorio 
Merloni». Il presidente degli in¬ 
dustriali romani nella sua rela¬ 
zione, dopo un cappello iniziale 


a sostegno delle decisioni della 
Confindustria, ha analizzato i 
problemi delFindustria in pro¬ 
vincia di Roma. E qui è partito 
con un lungo elenco di accuse, 
anche nei confronti della Re¬ 
gione, che si dimostra sempre 
più incapace a rendere più age¬ 
vole l'iniziativa degli imprendi¬ 
tori. «Quando — ha detto Pero¬ 
ni — per l’approvazione defini¬ 
tiva ai un piano particolareg¬ 
giato di un’area industriale oc¬ 
corrono 22 passaggi tecnici, bu¬ 
rocratici amministrativi e, nel¬ 
la migliore delle ipotesi, ben 
sette anni di tempo, allora ci si 
deve domandare come tutto ciò 
si possa conciliare con la pro- 

t rammazione di una industria». 

,a giunta regionale, presente 
in lorze (sono intervenuti il 
presidente Santarelli, l’assesso¬ 
re al Bilancio, Gallenzi e quello 
all’Industria, Ponti) aveva l’oc¬ 
casione di dare risposte e di fa¬ 
re proposte, ma, come accade 
ormai da tempo, ha perso nuo¬ 
vamente l’autobus. Dando, an¬ 
zi, una nuova prova della con¬ 
fusione, della divisione della 
lotta che esiste all’interno della 
maggioranza pentapartita. II 
presidente Santarelli, pur defi¬ 
nendo grave la decisione della 
Confindustria, non è andato 

[ jìù in là di un ecumenico appel- 
o a ricucire quel rapporto di 
fair-play che fa disdetta della 
scala mobile rischia di rompere 
in modo drammatico. 

Il democristiano Gallenzi ha 
esordito anche lui dicendo che 
per risolvere la grave situazione 
economica regionale occorre 
una solidarietà tra le parti so¬ 
ciali, ma subito dopo, senza 
scomporsi, ha affermato che bi¬ 
sogna essere consapevoli che se 
si vuole aumentare la produtti¬ 
vità bisogna fare una scelta: o i 
contratti o la scala mobile. Tùt- 
to questo inserito in un quadro 
desolante, ricco solo di generi¬ 
che affermazioni ma privo di 
una qualsiasi proposta, di un 
ualsiasi progetto che veda la 
legione impegnata in prima 
ersona nella soluzione dei pro- 
lemi economico-produttivi 
che travagliano il Lazio. 

r. p. 


Attentato fascista in via Sebino 




Uno è il figlio di un noto magistrato romano 
Alberto Sala soccorso dai compagni 
della sezione Salario - Oggi pomeriggio alle 18 
consiglio circoscrizionale a piazza Verbano 
Nella zona le bande nere agiscono indisturbate 


Bomba in una sezione de 


Ferito un custode, presi due squadristi 
mentre fuggono: sono di Terza Posizione 


Attentato fascista ieri pomeriggio contro la sezio¬ 
ne della Democrazia Cristiana di via Volsinio. al 
quartiere Trieste. Due giovani sono entrati nei loca¬ 
li. e dopo aver immobilizzato il custode, hanno fatto 
esplodere un ordigno rudimentale composto pare 
da due o tre etti di polvere nera. Mentre fuggivano 
sono stati catturati da una volante della polizia. Uno 
di loro Tommaso Ciampam, è figlio di un noo magi¬ 
strato romano, sostituto procuratore generale della 
Corte d’Appello: l’altro si chiama Franco Mancini 
ha 19 anni e abita in via Veechiano 22. Li hanno 
presi proprio mentre stavano per allontanarsi con 
una Vespa blu. Tutti e due erano stati coinvolti due 
anni fa in una rissa sanguinosa. Il custode, Alberto 
Sala, che ha rischiato ai restare intrappolato tra le 
fiamme che si sono immediatamente sviluppate e 
che hanno distrutto l'appartamento al piantereno, è 
stato tratto in salvo da alcuni compagni della vicina 
sezione Salano e poi accompagnato al Policlinico 
Umberto I. Le sue condizioni non sono gravi: i me¬ 
dici gli hanno riscontrato numerose escoriazioni al 
volto e alle mani. La prognosi è di solo cinque gior¬ 


ni. Quando i due squadristi si sono presentati, den¬ 
tro la sezione c’era solo lui. Si è visto puntare una 
pistola addosso ed è stato spintonato in un angolo. 
Un attimo dopo ha udito l’esplosione. Al posto di 
polizia dell’ospedale, Alberto Sala ha detto di averli 
riconosciuti. Mercoledì sera, erano entrati in sezio¬ 
ne per chiedere la tessera del partito. Un pretesto, 
che è servito evidentemente per preparare l’impre¬ 
sa del giorno dopo. E infatti, ieri pomeriggio, verso 
le 18 sono tornati di nuovo, questa volta con la 
bomba nascosta in una valigetta. Subito dopo lì 
hanno visti correre per via Sebino. Una pattuglia li 
ha incrociati all’angolo di piazza Verbano dove era 
rimasta la Vespa. 

A tarda sera, appena si è saputo dell’attentato, 
una delegazione del Pei, guidata dal compagno Ot¬ 
taviano si è recata nella sezione, (nel quartiere le 
bande fasciste continuano a scorazzare impune¬ 
mente). 

Per fermare questa spirale di violenza e di ever¬ 
sione un gruppo di compagni della Federazione si 


era incontrata giorni fa con il Questore di Roma, e 
aveva richiesto un rafforzamento dei controlli e 
un’azione preventiva più incisiva nelle aree colpite 
dallo stillicidio di attentati e intimidazioni dei 
gruppi eversivi neofascisti. 

I fatti di ieri hanno suscitato nel quartiere viva 
emozione. Reazioni di condanna per il vigliacco e- 
pisodio sono state espresse da tutte le forze politi¬ 
che. Questo pomeriggio alle 18 il consiglio cirico- 
scrizionale si terrà all'aperto, con la partecipazione 
di tutti i cittadini, in piazza Verbano. Sarà un mo¬ 
mento di solidarietà contro la recrudescenza fasci¬ 
sta. 

Ieri sera, intanto, un uomo che ha detto di parlare 
a nome dei Nuclei guerriglia Antimperialistica, ha 
rivendicato con una telefonata all’Ansa l’attentato 
dell’altra notte contro la società Carrier in via Car¬ 
lo Zucchi. Ha concluso dicendo: «Questo è il nostro 
saluto a Reagan». 

NELLA FOTO: la sezione de colpita dall'attentato 
fascista 


La atroce agonia di Giovanni Ferraro: un poliziotto gli sparò per sbaglio 

È morto. E nessuno sa perché 

Dieci giorni fa stava camminando per Trastevere alle 3 di notte con un’amica quando è stato falciato da una 
raffica di proiettili - Soccorso in ritardo, perse tre litri di sangue - L’agente si giustificò: pensavo fosse un ladro 


Proteste 
per l’intervento 
della polizia 
alla CDS 

La reazione dei lavoratori 
è stata immediata. Ai dipen¬ 
denti della Cds, l’azienda del¬ 
l’Ostiense occupata da quasi 
due mesi dopo la «serrata» 
della direzione, l’intervento 
della polizia non è andato 
giù. Hanno protestato dura¬ 
mente. L’episodio è accaduto 
l’altro ieri. Improvvisamen¬ 
te, verso le sette, parecchi 
uomini del commissariato 
San Paolo si sono presentati 
in azienda e hanno bloccato 
e identificato tutti i lavora¬ 
tori presenti. Li hanno por¬ 
tati al commissariato e poi 
rilasciati. L’intervento è sta¬ 
to richiesto dai proprietari 
che due mesi fa avevano 
chiuso l’azienda. 

La storia della Cds è nota. 
L’azienda, nata vent’anni fa 
con capitale statunitense, 
poi rilevata da una società 
per azioni occupa 200 lavora¬ 
tori. Lavora nel campo dell’ 
elaborazione dati. E ha clien¬ 
ti di tutto rispetto: banche, 
grandi fabbriche (come la 
Yale o la Fiat), l’Aci, il mini¬ 
stero delle finanze, la federa¬ 
zione nazionale gioco calcio. 
Proprio per questo i lavora¬ 
tori vogliono sapere perché 
la direzione ha deciso la «ser¬ 
rata» e il licenziamenti. 


È morto. Giovanni Ferraro, 
poco più di trentanni è morto, 
ammazzato soltanto perché 
passeggiava di notte a Traste¬ 
vere. Gli ha sparato un giova¬ 
ne agente di polizia alle 3 di 
mattina del 23 maggio. Senza 
un motivo: o meglio, perché Io 
aveva scambiato per un ladro 
di automobili. 

Così si giustificò l’agente 
Renato Bavarese di fronte al 
corpo esamine di Giovanni 
Ferraro colpito alle spalle, al 
ventre, a una gamba. E sicco¬ 
me la pattuglia di polizia che 
incrocio Ferraro con la sua a- 
mica tedesca Christiane Rem- 
pkof scelse quella notte di da¬ 
re la caccia alla ragazza che — 
terrorizzata dalla sparatoria — 
era scappata per i vicoli, il cor¬ 
po del giovane ferito fu lascia¬ 
to a sanguinare sul marciapie¬ 
de. Giovanni Ferraro perse tre 
litri di sangue prima di essere 
ricoverato al Regina Marghe¬ 
rita, l’ospedale di Trastevere 
che sta lì ad un passo da dove 
avvenne la sparatoria. 

Il giorno dopo Giovanni 
Ferraro riprese conoscenza 
per qualche minuto. Accanto 
al suo letto la madre ed i fra¬ 


telli raccolsero la sua versione 
dell’accaduto: era in via Nata¬ 
le del Grande, di fronte ai ci¬ 
nema America e cercava la 
sua automobile, una 131 bian¬ 
ca. per riaccompagnare a casa 
l'amica. In mano aveva solo le 
chiavi. Da dietro l'angolo sbu¬ 
cò una pattuglia delia polizia 
che si fermò dietro di loro. Al¬ 
l’improvviso, una voce gli inti¬ 
mò l’alt. Poi gli spari, e Gio¬ 
vanni perse conoscenza. Da 
quella tragica notte sono pas¬ 
sati dieci giorni. Le condizioni 
di Giovanni Ferraro sono peg¬ 
giorate sempre di più. Ieri 
mattina è morto. 

Era un bravo ragazzo, un ra¬ 
gazzo sfortunato, dagli inno¬ 
centi trascorsi anarchici che 
gli erano costati nel '69 per¬ 
quisizioni e controlli. Un ra¬ 
gazzo che aveva perso il suo 
lavoro proprio per via di quel¬ 
le famose retate di anarchici 
che avvennero dopo la strage 
di piazza Fontana. Un ragazzo 
che quella sfortuna non era 
riuscito a cambiare, ma che 
non se la prendeva troppo. Di 
recente aveva trovato un lavo¬ 


ro come sguattero alla Fao. e 
contava di andarsene final¬ 
mente di casa, a 33 anni. Gio¬ 
vanni Ferraro era insomma 
un ragazzo come tanti, e come 
tanti dopo una giornata di fati¬ 
ca prendeva il fresco fino a 
tarai a S. Maria, seduto sui 
gradini della fontana. Questo 
non è un reato: invece gli è 
costato la vita. 


ULTIMERÀ 
Ucciso 
da un agente 

Un uomo di 30 anni. Gino 
Teodati, è stato uccìso a colpi 
di pistola da un agente del Pri¬ 
mo distretto di polizia. Il fatto, 
sul quale stanno indagando i 
carabinieri e la Digos è acca¬ 
duto ieri, ad Olevano Romano 
in località Acqua Santa. Non 
sono ancora chiare le circo¬ 
stanze dell'uccisione. Non è e- 
scluso che l'episodio sia in 
qualche modo collegato alle 
indagini sul terrorismo 


Stasera a Fiano 
comizio 
del compagno 
Napolitano 


Come in tutte le cittadi¬ 
ne del Lazio che devono 
rinnovare il consiglio co¬ 
munale a Fiano questa sera 
si conclude la campagna e- 
lettorale. 

Il comizio di chiusura lo 
terrà alle 20,30 il compagno 
Giorgio Napolitano della 
Direzione del Partito. 


Urge sangue 

Lunedì mattina sarà operato 
il compagno Gino D’Angeli e 
per questo c’è bisogno di san¬ 
gue. Chiunque vorrà donarne 
potrà rivolgersi, entro dome¬ 
nica, al centro trasfusionale di 
via Ramazzini. 


il partito 


É convocato per oggi alle 15.30 
c/o il Comitato Regionale il gruppo 
di lavoro sulla legge 93 (Ranalli). 

ROMA 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: alle ore 19, anziché alle 
17.30. riunione del C.F. e della 
C.F.C. 

O.d.g.: 1) Sviluppo delle trattati¬ 
ve per l'allargamento del quadro di 
governo al Comune e alla Provin¬ 
cia; 2) Varie. Relatore il compagno 
Sandro Morelli. Sono invitati i com¬ 
pagni dei Gruppi consiliari al Comu¬ 
ne e alla Provincia. 

RINVIO: l’attivo delle cellule delle 
circoscrizioni è stato rinviato a data 
da destinarsi. 

ASSEMBLEE: CIVITAVECCHIA 

O'ONOFRIO: alle 17 (Pochetti); 
BORGO PRATI: alle 18 comizio sul¬ 
la pace (Corvisien); 

9 É convocata per oggi alle 17.30 
al comitato regionale la riunione 
per l'informatica (Di Mayo e Cre- 
scenzi) 

ZONE DELLA CITTA: OSTIA: alle 
19 a Ostia Nuova Gruppo distretto 
e USL (Atbani-Pucci): 

ZONE DELLA PROVINCIA: EST: 
alle 18 a Monterotondo Scalo riu¬ 
nione dei compagni luoghi di lavoro 
(Aquino): NORD: alle 18 a Civita¬ 
vecchia Togliatti attivo gruppi cir¬ 
coscrizionali (Barbaranelli); 

CORSI: QUARTO MIGLIO: alle 
18.30 seconda lezione (Evangeli¬ 
sti); 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: ELETTRONICA: alle 12 incontro 
sulla pace (Corvisien): 

AVVISO ALLE SEZIONI 
9 Le sezioni sono invitate a far 
pervenire in federazione le firme 
della petizione contro 'a droga. 


9 I responsabili scuola delle Zone 
devono ritirare materiale urgente di 
propaganda in federazione. 

9 I responsabili delle Zone devo¬ 
no ritirare nuovo materiale sulla 
manifestazione del 5 giugno. 
CHIUSURE CAMPAGNA ELET¬ 
TORALE: SANTA SEVERA: alle 

20 (Ranalli): TOLFA: alle 19.30 
(Marmetti-Tidei); PONZANO: alle 
21.30 (Bagnato): MONTEFLAVIO: 
alle 20.30 (Gasbarri); IENNE: alle 

21 (Piacentini). 

FROSINONE 

In Federazione alle 18 attivo di zo¬ 
na (Cervini. Mazzoli): ANAGNI alle 
18 attivo di zona (Campanari. Oe 
Gregorio). 

LATINA 

BASSIANO alle 20 assemblea (Im¬ 
bellone). 

VITERBO 

FABRICA alle 20.30 comizio (Tra- 
bacchim); TARQUINIA alle 21 as¬ 
semblea (Parroncmi): VT GRAM¬ 
SCI alle 18.30 assemblea (Pacelli); 
FARNESE alle 21 Corso sulla Storia 
del Partito (Galli). 

FESTE DE L'UNITÀ: Continuano 
le feste di: SUBAUGUSTA e ACI¬ 
DA S. GIORGIO. Alle 18 ad Acilia 
dibattito sulla pace con la compa¬ 
gna Anna M. Dai. Si aprono le fe¬ 
ste di: TORRESPACCATA e MA- 
GLIANA. Alle 19 a Magliana dibat¬ 
tito su: «I mondiali di calcio visti 
da: A. Di Bartolomei (capitano della 
Roma). Nello Governato (ex gioca¬ 
tore della Lazio e giornalista di 
' Tuttosport”). Mimmo De Grandis 
(giornalista di "Paese Sera")». 
Coordina Sergio Isaia, responsabile 
Sezione Sport della Federazione 
comunista romana. 


donne 
e politica 


bimrMrale 

Il dibjtnto politico e ideile C| 

intorno alla questione femtni- ^9 

mie. m 
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Le altre soluzioni hanno tempi più lunghi di quelli disposti dal magistrato 

Oggi allo «psichiatrico» di Guidonia 
i settanta ragazzi di Villa Azzurra 


Sessantuno ragazzi di Vil¬ 
la Azzurra questa mattina 
lasceranno l’Istituto per l’o¬ 
spedale psichiatrico di Gui¬ 
donia. Nove di loro, i più au¬ 
tonomi, resteranno sotto la 
diretta responsabilità del 
dottor Felsanl, sul territorio. 
Verranno cioè inseriti in ca¬ 
se-famiglia e quelli che già 
lavorano potranno conti¬ 
nuare la loro ocuupazione. 
Per gli altri la soluzione a- 
dottata dal magistrato Bet- 
tiol appare per ora l’unica 
proposta concreta e quindi i- 
nevltabile. D’altronde nell* 
ottica del pretore, che ha 


chiuso la casa di cura per i- 
nagibilità, la decisione è più 
che logica: Villa Azzurra è 
impraticabile, l’unica strut¬ 
tura pubblica disponibile è a 
Guidonia, i ragazzi devono 
andare lì. Meno logico appa¬ 
re l’atteggiamento delle «au¬ 
torità competenti», assessore 
regionale alla Sanità in te¬ 
sta. Pletrosanti solo merco¬ 
ledì «ha fatto un salto» all’I¬ 
stituto di Mentana, il tempo 
sufficiente per dichiarare 
che «Villa Azzurra resterà 
comunque una struttura sa¬ 
nitaria», ma nessun’aura in¬ 
dicazione, proposta concreta 


o alternativa al maniconio è 
venuta da quella parte. An¬ 
cora una volta inerzia e pas¬ 
sività risultano le caratteri¬ 
stiche essenziali di questo 
assessore. 

E dunque questa mattina 
ci sarà lo «sgombero», con P 
aiuto dei carabinieri e l’uti¬ 
lizzazione di ambulanze per 
gli handicappati più gravi e 
il pullmino del Comune. 

Ieri 11 presidente del comi¬ 
tato di gestione, comunque, 
ha Incontrato l’assessore a- 
gli Enti Locali Panlzzi. Insie¬ 
me hanno concordato un 
piano di reinserlmento del 


settanta ragazzi sulla base 
delle diverse esigenze e delle 
differenti caratteristiche. Si 
sono presi in esame diversi 
istituti della Regione o co¬ 
munque strutture alternati¬ 
ve dove i ragazzi potrebbero 
venir accolti. Ma questa ope¬ 
razione richiederebbe co¬ 
munque tempi più lunghi di 
quelli disposti dal magistra¬ 
to e quindi per ora Guidonia 
è l’unico ricovero possibile. 
Difficoltà vengono anche dal 
fronte del genitori che si 
preoccupano che I loro figli 
non vengano spediti troppo 
lontano e destinati quindi ad 


essere ancora più soli. 

Sulla destinazione di Villa 
Azzurra nessuna novità. A 
parte le dichiarazioni di Pie- 
trosanti ci sono opinioni 
molto diverse sul suo uso fu¬ 
turo. II comitato di gestione 
è favorevole a una conven¬ 
zione Regione-Università 
per un’altra struttura. Villa 
Madonna delle Rose, di pro¬ 
prietà dell’Università stessa. 
Qui potrebbe sorgere — di¬ 
cono — un nuovo centro a- 
perto al territorio, un day- 
hospital che assicuri assi¬ 
stenza agli handicappati 
senza che questi siano anco¬ 
ra «reclusi*. 


RETTIFICA 

A proposito del servizio ap¬ 
parso il 1. giugno a pagina 10 
sugli arresti di cinque fascisti, 
precisiamo che Angelo Bar- 
tocci non ha ricevuto un ordi¬ 
ne di cattura per il concorso 
neH’omicidio dell’agenie di 
PS Rapesta, ma per la deten¬ 
zione di armi e sostanze stupe¬ 
facenti. I,e indagini devono 
infatti ancora appurare se le 
armi trovate in suo possesso 
hanno effettivamente sparato 
contro il poliziotto 
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Musica c Balietto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Direziono artistica • Tei 461755) 

Domani jllc 18 (abb. Diurne feriali ree. 701 Raymonda 
Balletto in 3 atti di Aleksandr Glazunov, Direttore d'or¬ 
chestra Alberto Ventura, regia Beppe Mencgatti. coreo¬ 
grafia Loris Gai. scene e costumi Martin Kamer. Interpre¬ 
ti principali Cmla Fracci. Gheorghe Jancu. James Ur- 
bam. Gabuclla Tessitore. Piero Martelletto. Solisti e cor 
po di ballo del Teatro Mar tedi alle 20 30 replica 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis) 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Di¬ 
retto dal Donato Renzetti. Solisti' Dino Asciolla e 
Mariolina De Robertis. Musiche di Penmsi. Bartók. Ravel. 
Stravinsky. Orchestra Sinfonica e Coro di Roma della 
RAI 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIONE POLIFONIA 
CLASSICA E CONTEMPORANEA 

(Tel 6232300) 

Alle 2115 Presso l'Arcibasilica di S. Giovanni in Latera- 
no (lato Obelisco) Concerto de «il Symphoniaci» e 
de «I Maestri Cantori Romani». Direttore M Laureto 
Bucci Musiche rii Scarlatti. Vivaldi e Mozart. Informazio¬ 
ni tei. 3928B1 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. 

CIVIS 

(Viale Ministero Affari Esteri, 6) 

Alle 21 15. La Coop. Teatrale «La Baracca» presso fa 
Sala Civis presenta Nozze di sangue da F Garcia Lorca. 
Regia di Rodolfo Santini 

OLIMPICO 

(P zza Gentile da Fabriano. 1 7 Tel 3962635) 
Domenica alle 2 1 Hollywood Hollywood. Concerto 
del cantautore Roberto Vecchioni. Prevendita 10/13 - 
16/19. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 

(P zza S Agostino 20/A) 

Alle 21 Nella Basilica dei Santi Apostoli: «Omaggio ad 
Orlando Di Lasso» Concerto del Coro di Augsburg 
Direttore R. Brauckmann. Ingresso libero. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

Riposo. 


Prosa e Rivista 


ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Alle 21.15. Il Gruppo di Ricerca Teatrale della 
Compagnia Del Bagatto di Tonno presenta Racconti sul 
pretesto di alcune storie Zen di Gabriele Boccacini. Ingr. 
L. 6000-3500. (Ultima replica). 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 2 1.30. La vedova scaltra di Carlo Goldoni. Regia 
di Marco Luly. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 

Domenica alle 17.30. La Comp. D Origlia Palmi presenta 
Cosi è (se vi pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

DEI SATIRI 
(P.zza Grotta Pinta. 19) 

Alle 2 1. La Compagnia di Prosa «I Corinti» presenta Le 
mani... su... di V. Buzzoli e R Bromuro. Regia di Reno 
Bromuro. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo) 

Alle 21.30. La Comp Gli Immorali presenta Musikiller 
di Sandro Pochini. Regia deli'autore. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18) 

Seminano spettacoli con. P Deqli Esposti M. Fabri. D. 
Maroini. F. Rame Per informazioni tei 6569424 ore 
17/20. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 ) 

Alle 21. La Comp. «Il Punto» presenta Uomo e galan¬ 
tuomo di Eduardo De Filippo. Regia di Antonello Avallo¬ 
ne. 

PADIGLIONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale dell Uccellerà) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche. 
TEATRO CINEMA TRASTEVERE 
(Circonvallazione Gianicolense. 10) 

Alle 21 «Prima». Il CCR-Centro UNO presentano. «A tu 
per tu con Cechov». Una domanda di matrimonio e L'Or¬ 
so. Regia di Scilla Brini, con I. e D. Miao. A. Blasi. M. 
Albanesi. G. Rossi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 65487351 
(SALA GRANDE): Alle 21.15. Il Laboratorio Teatrale Cari 
di Pescara presenta Tre scimmie nel bicchiere di Ma¬ 
no Moretti, con I. Agnini. M. Famoso. E. Pompei. F. 
Cocco. D. Montavano. N. Romano. Regia di William 
Zola- 

(SALA ORFEO): Alle 2 1.30 Valentino Orfeo presenta II 
figlio di Hitchcock. Regia di Lamberto Carrozzi. (Ulti¬ 
me 3 recite). 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. «VI Rassegna Teatro Popolare*. Il Piccolo Teatro 
Pirandelliano Città di Agrigento presenta U Ciclope di 
Luigi Pirandello. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi, 98) 

Provino Attori Premio Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei. 2591521 ore 14/16. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Fico d’indio con R. Pozzetto • Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Ubia. 44 - Tel. 7827193) L. 3500 

I vicini di coso con J. Belushi - -Comico 
<17 22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
L'Inganno con H. Schygufla - Drammatico 
<16.30 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via MomebeBo. 101 - Tef. 4741570) L. 3000 
L'Interno di una donno con C. Burges - Drammatico 
(VM 18) 

(10 22.30) 

AMSA8SADE 

(Via Acc. degl* Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Un m er c oledì da le oni con J.M. Vincerti - Drammatico 
( 17-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 58161681 L. 3000 
Aeeerainlo sul Tevere con T. M*an - Satìrico 
(17-22 30) 

ANTARES 

(Vide Adriatico. 21 - Tel 890947» L 3000 

Buddy Buddy) con J. Lemm on. W. Matthau - Co~ 


L. 3000 
Drammatico 


(1S.30-22.30) 

ARISTON 


(Via Orarono, 19 - Tel. 353230) 

Mikoy • Micky con P. Fak - Drammatico 
(16.30 22.30) 

L. 

4000 

ARISTON N. 2 



(G- Colonna - T. 6793267) 

R viziatto «MTanoravoto (Prima) 

(16 15 22.30) 

L 

4000 

ATLANTIC 


3000 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

L. 


Un merco l edì de leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

AUQUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L- 3000 
OS ami ci di G eòrgi e CN A. Peno - Drammatico 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza dada Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Cloe ne m ico con J. Dorefli - Comico 
(16.40-22.30) 


Cinema e teatri 


Cabaret 


Tel. 67969571 L. 4000 


BRANCACCIO 

Una canaglia da abbattere con T. Curtis - Avventuro 
so 

(17-22.30) 

CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

L'esorciata con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica, 101 - Tel.6792465) L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17.15 22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) L. 4000 
Louluo (Prima) 

(16.45 22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3000 

Diritto di cronaca con P. Newman • Drammatico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) L 4000 
Coraggio scappiamo con C. Dcneuve - Comico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppane 7 - Tel 870245) L 4000 

Gli anni spezzati di P. Wcir - Drammatico 
116.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L 4000 

Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

Agenzia Riccardo Finii con R. Pozzetto • Satirico 
(17-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L 4000 

In nome del papa re con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

(16 30-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna «Associazione Amici di Filmcntica»; Ore 
1 0- 1 3 e 16-19: Convegno Studi; ore 20: Mouvaise 
Graine; ore 22: Kinoterka di E. Lubitsch 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel 582848) L. 3 500 

II giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16 30 22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel 894946) l 3500 

Ciao nemico con J. Dorellr - Comico 

(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L 3500 

Ricontine io da tre con M. Troisi - Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 T 7596602) L 3000 

Cinque matti alla riscossa (Prima) 

(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) L 4000 
Agenzia Riccardo Finii con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) ... 

INDUNO 

(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5824951 L. 3000 

Cinque matti alle riscossa (Prima) 

(16.30-22.30) ' 

KING 

(Via Fogliano. 37 • Tel 8319541) L 4000 

La Bibbia con John Huston • Storico-mitologico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 1 76 Tel. 786086) L 4000 

Il massacro della foreste nera con B. Loncar - Avven¬ 
turoso 
(17-22.30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L 3500 

E tutti rìsero con B. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
<17 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel :6789400) L 4000 

Computer per un omicidio con J. Savage • Giallo 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44.- Tel.:460285) 

L. 3500 

Spacchio del piacere 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Helga e le calde compagne 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 

L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Delitto sotto il sole con P. Ustinov - Avventuroso 
(1630-22.30) 

PARIS 

(Vìa Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Rada con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 

L. 3500 

La maestra di sci con C. Russo - Comico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 

mammina cara (Prima) 

(17-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

• «I vicini di casa» (Airone, Radio City) 

• «L'inganno» (Alcyone, Capranichetta) 

• «Buddy Buddy» (Antares) 

• «Gli amici di Georgia» (Augustus) 

• «I predatori dell'arca perduta» (Caprani¬ 
ca) 

• «Giugno-Wilder» (Fiamma n. 2, Archime¬ 
de) 

• «E tutti risero» (Majestìc) 


L. 4000 


QUIRINETTA 

(Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012) L 350 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16 30 22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) t 300 
i vicini di casa con J. Belushi - Comico 
( 1 7-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 • Tel 5810234) L 350 

La maestra di sci con C. Russo - Comico 
<16.30-22 30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel 864165) L 350 

Agenzia Riccardo Finzi con R Pozzetto - Satirico 
(16.30 22.30) 

RITZ 

IVia Somalia. 109 - Tel 837481) L 400 

Assassinio sul Tevere con T. Milian • Satirico 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 400 

Cinzue matti alla riscossa (Prima) 

(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel 7574549) L 400 
Assassinio sul Tevere con T. Miliari - Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 Tel. 865023) L. 400 

L'amante di Lady Chatterley con S. Knstel • Drai 
manco (VM 18) 

(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel 485498) L 400 

Cappotto di legno con M. Costantm - Drammati 
(VM 14) 

(17 15 22 30) 

TIFFANY 

(Via A Oc Pretis - Tel 462390) L 350 

La pomo carovana 
(16 30 22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 Tel 856030) L 400 

La maestra di sci con C. Russo - Comico 
(16 30 22 30) 

VERBANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel 8511951 (_ 400 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16 30-22.30) 


4000 
• Dram- 


Drammatico 


Visioni successive 


8909471 


. 1500 
Moore - 


L. 3500 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Film solo per adulti 

AOAM 

(Via Casilma. 1816 - Tel 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFIERI 

(Via Repelli. - 1 - Tel 295803) L 2000 

Vieni eventi cretino con L. Banfi - Comico 

AMBRA JOVINELLI 

(Piazza G Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel 8909471 L 2500 

Amanti miei 
APOLLO 

(Via Cairoh. 98 Tel. 7313300) L 1500 

Agente 00/ vivi e lascia morire con R Moore - 
Avventuroso 

AQUILA 

(Vra L'Aquila. 74 - T 75949511 L. 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 - Tel. 53052(1 L. 1500 
Più bello dì cosi si muore con E. Montesano - Comico 
AVORIO EROT1C MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana, 950 - Tel. 76154241 L. 2500 

Love star del piacere 
BROADWAY 

(V.a dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L 1500 
Film solo per adulti 

CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 3500 

Le stangata con P. Newman • Satirico 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 Tel. 588454) L. 2000 

Par la palle di un poliziotto con A. Delon - Avventuro¬ 
so (VM 14) 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 

Corvo rosso non avrai i mio scalpo con R. Redford 

- Drammatico 


L. 2000 


2815740) 


L. 2000 


i programmi delle tv locali 



(Puzza Barberini. 52 - Tel. 4751707» L. 4000 

La donne giusta (Prima) 

(16.30-22.30) 

KLSfTO 

(Piazza Medaglie cTOro. 44 - Tel. 340887) 
l. 3000 

Poe la godo di un poB U o t tO con A. Delon • Avventuro¬ 
so (VM 14) 

(16.30-22.30) 

SLUC MOON 

(Vn dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) l. 4000 

Miserarm i e upa rae ay 

(16*22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamra 7. Piazza Bologna * TaJ 426778) L. 4000 

Il massacro dalla foresta nera con B. Loncar • Avven¬ 
turoso 


VIDEO 1 


Ora 11.30 Film. Una bella grinta; 

13.30 Telefilm. Mika Kovak: foto¬ 
grafo a New York; 14 TG; 14.45 N 
csmbiscquttta; 15.30 Telefilm, 
Cash a Tandarrs; 16.30 Cartoni a- 
nimatL* 1B.30 TG; 19 Lo sport; 
19.65 Ludwig Vsn Beethoven; 

20.30 Telefilm. Mike Kovak; foto¬ 
grafo a New York; 21 TG; 21.15 
Film. Joe il pilota; 23.20 Telefilm. 
Selvaggio Wast; 0.10 Telefilm. Mi¬ 
ke Kovak; fotografo a New York. 


CANALE 5 


Ora 10 Scansggiato, Aspettando a 
domani; 10.30 F4m. Jimmy e An¬ 
dre.- 12 BIS; 12.30 Cartoni animati; 
13.30 Sceneggiato. Aspettando il 
domani; 14 Sceneggiato. Sentieri; 

14.46 Film, La ragazza che ho la¬ 
sciato; 17 Cartoni animati; 18.30 
Popcorn; 19 Telefilm. Tartan; 20 
Sceneggiato. Aspettando H doma¬ 
ni; 20.30 Telefilm, Wandar Wo- 
man; 21.30 Film. Meo Patacca; 

23.46 Film. Luna di miele in tre; 
Telefilm, Agente Speciale. 


RTI LA UOMO TV 


Ora 9.10 Sceneggiato. La luca doi 
giusti; 9.60 Sceneggiato. Il vendi¬ 
catore di Corbilleret; 10.40 Tele¬ 
film, Speciale Brench; 11.40 Tele¬ 
film, Palcoscenico; 13.16 Telefilm. 
Hezeil; 14 Telefilm, Dandn'Days; 
16 Boxe; 16 Ciclismo; 16.30 Docu¬ 
mentario. Vietnam: 16.50 Cartoni 
animati; 18.50 Telefilm Osnctn' 
Days; 19.45 Caccia alle stelle; 
19.46 Cartoni animati; 20.16 Tele¬ 


film. Truck Driver; 90 secondi: le 
opinioni che contano: 21.15 Film, 
Hong Kong; 23 Sceneggiato, li ven¬ 
dicatore di Corbilleres; 23.50 Film, 
I pompieri di Viggiù: 1.30 Film. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 Astrologia; 12.30 English is 
easy; 14 Compravendita; 14.30 
Film. I mercenari muoiono all’alba: 
16 FHm; 17.30 Film, La rivincita 
dell'uomo invisibile: 19 La fiera del 
bianco; 19.30 English is easy; 20 
Andiamo al cinema; 20.30 Film, n 
re e il monsignore; 22 Dirittura d' 
arrivo; 22.15 Asta arte: 24 Com¬ 
pravendita. 


QUINTA RETE 


Ore 8.30 Apriti giorno: 8.35 Carto¬ 
ni animati; 10 Vincente e piazzato: 

10.30 Telefilm. Popi; 11 Telefilm, 
Tom Horn; 12 Telefilm. Robin 
Hood; 12-30 Cartoni animati: 14 
Telefilm. Star Trek; 15 Telefilm. 
Cenrton: 16 Telefilm. Provaci anco¬ 
ra Lenny; 16.30 Cartoni animati; 

18.30 Benvenuta sera; 19 Cacete 
al 13; 19.30 Telefilm. Provaci an¬ 
cora Lenny; 20 Cartoni animati; 

20.30 Film. I cospiratori; 22.30 Te¬ 
lefilm. F.B.I.; 23.30 Tombolissime 
'82; 23.45 Venerdì sport: Pugilato 
- Comica finale. 


TVR VOXSON 


Ora 9 Telefilm. La grande vallata; 
10 Telefilm, Sherlock Holmes; 
10.30 Film, A cisscuno il suo; 12 
Telefilm. Cutter; 12.30 Cartoni a- 
nimati; 13.30 Telefilm. La grande 
vallata; 14.30 Film, Sangue sul fiu¬ 
me; 15.45 Cartoni animati; 18.35 


«Computer per un omicidio» (Metropoli¬ 
tan, Superga) 

«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«Anni di piombo» (Sisto) 

«Quadrophenia» (Eldorado) 

«La guerra del fuoco» (Madison) 
«Rassegna Pasolini» (Mignon) 

«La barca è piena» (Rialto) 

«L'incidente» (Filmstudio 2) 

«Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 


ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel 5010652) 
Quadrophenia con P Daniels • Musicale 

ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 ■ Tel 582884) 


L 2000 


- T. 5562344) 


Tel. 5562350) 


Conan il barbaro con S Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

ESPERO l 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 Tel 6991078) L 2500 

Borotalco di e con C Vcidono - Comico 

MADISON 

(V.a G Cliiabrera. 121 - Tel 5126926) L 2000 
La guerra del fuoco con E. McGill - Drammatico (VM 
14) 

MERCURY 

(Via Castello. 44 Tel 6561767) L 2500 

I piaceri privati di mia moglie con I. Glenn • Sexy (VM 
18) 

METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 Tel 6090243) 

L 2500 

The Blue Brothers con J. Belushi - Musicale 
(21-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Sexy Vibration 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo. 23 Tel. 5562350) L. 2000 

Le pomo cameriere 
NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Lo squartatore di New York di l- Pulci - Horror (VM 
18) 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B Romano. 11 - Tel 5H0203) L 1500 
Innamorato pazzo con A Cetentano - Comico 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) L 1500 
Excalibur (in originale) con N. Terry - Storico-mitologico 
(17 22) 

PRIMA PORTA 

(P za Saxa Rubra. 12 13 Tel 6910136) L 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 Tel 6790763) L 1500 
La barca è piena con R Steiger - Drammatico 

SPLEN01D 

(Via Pier tifile Vigne. 4 Tel 620205) L 2500 

Esperienze erotiche di femmine in calore 
ULISSE 

(Via Tiburtma. 354 Tel 433744) L 2500 

Le depravate dei piacere 
VOLTURNO 

(Via Volturno 37 - Tel 4751557) L 2500 


L. 2000 


L. 2000 
Horror (VM 


Carnalità con E Schurer 
Rivista spogliarello 


Drammatico (VM 18) e 


Ostia Lido - Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(V.a de. Paltott.n. - Tel 5603186) L 3500 

Lo squartatore di New York di L. Fulcr - Horror (VM 
18) 

(16 15 22 30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel 6093638) L. 3500 

Lidi il vagabondo - D'animazione 

(17-22.30) 

SISTO 

(V.a de. Romagnoli - Tel. 56110750) L 3500 
Anni di piombo d. M. Von Trotta - Drammatico 
<16-22 30) 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tel 5696280) L 3500 

Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
(16-22.30) 


Fiumicino 

TRAIANO 

Lilli il vagabondo - D'animazione 

Sale parrocchiali 


CINEFIORELU 

I magnifici satta con Y. Bnnner - Avventuroso 

DELLE PROVINCE 

Uno spa nel buio con P. Seflers - Satxico 

KURSAAL 

Agente 007 l'uomo daKa pistola d'oro con R. Moore 

- Avventuroso 

MONTE ZEBtO 

Un dollaro d'onore con J. Wayne - Avventuroso 

TIZIANO 

Bronx 41* «Astratto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 


Cineclub 


Telefilm. Shane; 19.30 Cartoni a- 
nimati; 20.20 9 grido parlante, con 
Beppe Grido; 20.28 Telefilm. Sher¬ 
lock Holmes; 20.45 Firn. Amanti; 
22.38 Telafilm. Tome; 23.40 Film. 
Vada... l'smmazzo e torno; 01.10 
Telefilm, Una famiglie in sdegna. 


GBR 


Ore 13 Cartoni animati; 13.30 Te¬ 
lefilm. Agente speciale Hunter; 

14.30 Sala stampe; IS FHm, Miste- 
rius; 16.30 Cartoni animati; 19 Te¬ 
lefilm. Garrison's Commendo. 
20.IS Speciale sport; 21 Telefilm; 

21.30 Parap s i co logi e , rubrica; 

22.30 Coupé Coupons; 00.30 Te¬ 
lefilm, Larsmie. 


TELETEVERE 


Ore 8.40 FHm. lo sono 8ruce Lee la 
tigre ruggente; 10.10 Telefilm; 

10.30 Documentario di attuafit*: 
11 FHm, L’astronave atomica de) 
dottor Quetermaaa; 12.30 Tutto 
cinema; 13 Motori non stop; 14.30 
Film. La strada del Sud; 16.30 Film. 
Che le Polonia sia la Polonia; 18 
Anteprime goal; 18.30 La fiara del 
bianco; 19 Uno scuole oggi, un la¬ 
voro domani; 20 9 fortuniere; 
20.40 Documentario, l'artigiano; 

21.30 Film. Suggestionata; 23 A- 
sta arte; 1.10 Film, La fuga dì Ma- 
rek. 


T.R.E. 


Ora 12 Telefilm. Museo del crimi¬ 
ne; 13 Telefilm. Peylon Place; 14 
Film. L’invincibile Superman; 
16.30 Cartoni animati; 19.30 Ra¬ 
dar; 20.20 9 grido parlante, con 
Beppe Grido; 20.30 Telefilm. Pey- 
ton Piece; 21.20 Film, Ulisse. 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 

(SALA Al A!!e 18.30-22.30 Lenny con D Hottman . 
Drammatico (VM 18) 

(SALA B) Alle 19-20 45-22 30 Hiroshima mon a- 
mour con E. Riva - Drammatico 
ESQUILINO 
(Via Paoima. 3 1) 

Atte 19-20-22 Halloween la notte delle streghe con 

D Pleasence - Drammatico 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d Al bert l.'c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera tnmestra'e L. 1000. Incesso L. 2000. 
(STUDIO 1) «Le anteprime romane del Fifmstucho»; afte 
18 30-22 30 Home movies di B. De Palma, con K. 
Douglas, segue un «Ccxtometraggro» 

(STUDIO 2): Alfe 18 30-22 30 L’incklente th J Losey. 
con D Bogarde - Drammatico 
GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugtj 34 - Tel 7551785 - 7822311» 
(CINECLUB RAGAZZI): alte 18-30 Pippo, Pfcito • Pe¬ 
perino supershow - D animaztooe 
(CINECLUB ADULTI): atte 20.30 Viva Zapata di E. 
Kazan. con M. Brando - Drammatico 
L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«Il Festival dei (rateili Marx»: a-'le 17.30-20.45-22.30. 
Tira cocoanuts medio IV O con sou. (taf.); a4e 19.15 

Go West IV O ) 

SADOUL 

(Via Gartbakh. 2-A - Tei 5816379) 

Alte 19 21-23: Il posto delle fregolo <h I. Bergman • 

Drammatico 


Cinema d f essai 


AFRICA 

(Via Gaffa e Striama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Più bello di cosi ai muore con E. Montesano - Comico 
ARCHIMEDE 

(V.a Archmede 71 - Td 875567) L 4000 

A qualcuno piece caldo con M. Monroe - Comico 
(18 22.30) 

ASTRA 

(Viale Jooto 105 - Tel 8176256) L 2000 

H mucchio selvaggio con W. Hotden - Avventuroso 
(VM14) 

DIANA 

(Via Appia Nuova 427 • Tel 7810146) L 2000 
Un uomo chiamato cevedo con R. Harris • Drammati- 


FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel 6564395) 

L. 2000 

Conan il barbaro con S Bergman - Avventuroso 
(VM 14) 

MIGNON 

(Via Viterbo. 1 1 ■ Tel 869493) L. 1500 

I racconti di Carterbury di P.P. Pasolini - Drammatico 
(VM 18) 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val - Tel. 5816235) -, L. 1500 
La pantera sfida l'ispettore Closeau con P. Selle.s - 
Comico 

RUBINO 

(Via San Saba. 24 - Tel 5750827 - 

Profondo rosso con D. Hemmings • Giallo (VM14) 

TIBUR 

(Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 

Lin Marteen con H. Schygulla - Drammatico 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO 

(Via G Sacci». 3) 

Alle 2 1.30 Arrivederci a Happening di fine stagio¬ 
ne con la partecipazione di numerosi ospiti. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 

(Ingresso Via Spallanzani) 

Domani alle 2 1. Concerto Rock Side One. 
MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pinedo Tei. 4950722) 

Alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera sul Tevere 
con Lydia Raimondi 
MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 13) 

Allo 22 Quintetto Jarama con R Altamura (batteria e 
percussioni). N B.maco (chitarra e percussioni). R. Sol¬ 
lazzi (tromba). S Erosi (sax ten ). R. Braia (contrabbas¬ 
so) 

SELARUM 

(Via dei Fienaroli 12 Tel 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste¬ 
vere. Ingresso libero 


BAGAGLINO 

(Via Due Macelli. 75 ■ Tel 6791439) 

Alle 21.30. Lionalfo in concert con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi • collante. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. • 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 2 1.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluziona alla roma¬ 
na. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82-A) 

Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in II Foxtrot in dua 
lezioni di De Silva e Patelle con Pietro De Silva, Patrizia 
Loreti, Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOW FLAO CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - Tel 854459 865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. Tel. 
854459/865398 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle IO. Big Beng. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(P.zza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tumtnelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL’IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventure di Batuf¬ 
folo, favole quasi vere di un asino impertinente di 

Osvaldo damma. 


Urss 


KIEV - LENINGRADO - MOSCA 


PARTENZA 

17 agosto 1982 

DURATA 

10 giorni 

TRASPORTO 

voli di linea 

mmì 

W li/ 

mm 

■ -T *! 7 I 


ITINERARIO 

Milano-Kiev-Leningrado-Mosca-Milano 

Il programma prevede la visita delle città indi¬ 
cate nell’itinerario. Escursione in battello sul 
Dnepr; escursione a Petrodvorez, spettacolo 
teatrale a Mosca. Sistemazione in alberghi di 
categoria semi-lusso in camere doppie con servi¬ 
zi, trattamento di pensione completa. 

QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.035.000 



Unità vacanze 

MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 


Cuba 

E 

L’ISOLA 

DELLA 

GIOVENTÙ’ 


PARTENZA 
19 luglio 1982 

DURATA 
17 giorni 

TRASPORTO 

aereo e autopullman 


ITINERARIO Milaxio-Avana-Isola della Gioventù 
Avana-Guamà-Cienfucgos-Trinidad-Avana-Milano 

Il programma prevede la visita delle località toccate 
dall’irìncrario con guida interprete, sistemazione in 
alberghi di prima categorìa (classificazione locale) in 
camere doppie con servizi, trattamento di pensione 
completa. Soggiorno balneare all’Isola della Gioventù 

QUOTA INDIVIDUALE ' 

DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.930.000 


; 

GMSis 


Libri di base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


Rinascita 

Rinascita 


dialoghi 
di archeologia 

semestrale 

abb. annuo l_. 16 000 


Unità 

vacanze 

MILANO - V.le F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - V. dei Taurini 19 - TeL 49.50.141 
ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 


TOUR dela BULGARIA 
con soggiorno 
sul MAR NERO 


Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 


è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 


\ 


Kranna. V-cjmo - iJq 
ÌmCt.X - Seta • v*r 
rj U«*x 


fT 77 « Mmc»itHx « 

I*. 960.000 




« ptok i4i:c 3<ri 4*>C4Ti *** wWi di 

Se/ 4 « Je t icca -ri D'edite ne» itr-^jrjro Da* 
CttJNQ S» 5*0r«C • *spo&»- 

rc-*« po 4K> fl e y-UC 

RSTOHAUOM «térgN t-*« 

«oca e» «f decc-e con Hrvn Tot- 


(JOTA VACMtZE 

• Va* $ Tnx 71 TWJ» CT MAI) Kir« 
A»ra . «• a» w* tg . i*«» «a* «Mi moti 


sessanta 


bimestrale 

Il dibattito culturale e politi- Cj 
co sul cinema. 


■bb. annuo l. 13.000 
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A causa della folla indisciplinata 


SPORT Venerdì 4 giugno 1982 

Dietro le grate di un «Pazos» galiziano, stretta sorveglianza da parte di 120 poliziotti 



Sfiorata la tragedia al 
Giro d'Italia: Becaas 
ricoverato all'ospedale 

L’incidente tra Bellusco e Vimercate - Il gregario di Hinault al 
nosocomio di Lecco - La tappa a Bundi - Oggi la Vigevano-Como 


Nostro servizio 
VIGEVANO — Il Giro d’Ita¬ 
lia volge alla fine e sulle stra¬ 
de cresce sempre più il nu¬ 
mero degli spettattori, vuoi 
per l’impresa di Contini a 
Boario Terme, vuoi per la ri¬ 
sposta di Hinault a Monte 
Campione, vuoi per una 
classifica ancora incerta, 
vuoi anche perché il vecchio 
ciclismo è sempre nel cuore 
della gente, e questo pubbli¬ 
co, questo milione di persone 
che abbiamo incontrato nel¬ 
la tappa di ieri costituisce un 
budello dove a stento s’infila 
la carovana. Le vetture si 
fanno largo a colpi di clacson 
e diminuendo l’andatura, 
ovviamente, ì corridori sfio¬ 
rano i tifosi, gli appassionati 
in attesa dei campioni nella 
città, nei paesi, nei villaggi 
segnati dalla cartina del per¬ 
corso, e rischiano, rischiano 
soprattutto quando nel 
gruppo c’è 'bagarre». E ap¬ 
punto ieri il francese Becaas 
e pesantemente caduto in un 
tratto fra Bellusco e Vimer¬ 
cate. Racconta Moser: *C’era 
una donna con motorino, 
una donna ferma sul lato si¬ 
nistro, ma col pedale del mo¬ 
torino sporgente, e per evita¬ 
re l’impatto tre corridori sì 
sono toccati. Due, Cupperi e 
Madiot hanno ripreso. Be¬ 
caas è rimasto a terra san¬ 
guinante...». 

Becaas è all’ospedale di 
Lecco con la frattura dell’os¬ 
so temporale destro che ha 
determinato un’emorragia 
all’orecchio. Mentre scrivia¬ 
mo le condizioni del gregario 
di Hinault sembrano abba¬ 
stanza gravi: il tac ha dato 
però esito negativo, il corri¬ 
dore è cosciente, come infor¬ 
ma il medico del giro, e in¬ 
tanto capitan Hinault prote¬ 
sta, chiede maggiore prote¬ 
zione per se stesso e tutti i 
suoi colleghi, ringrazia per 
gli applausi e le gentilezze 
della folla, ma invita i tifosi 
ad essere prudenti e ordinati. 

Un abbraccio a Becaas, un 
augurio per una rapida gua¬ 
rigione e complimenti a quel 
lungone di Dill Bundi che nel 
volatone di Vigevano fa sec¬ 
co fior di sprinter sparando 
le sue cartucce da lontano. 
Ai 200 metri lo svizzero che 
da dilettante è stato campio¬ 
ne olimpionico deH’insegui- 
mento a Mosca, che è alto 
1,84 e pesa 82 chili, ai 200 me¬ 
tri, dicevo, questa specie di 
Marcantonio sprigiona tutta 
la sua potenza e anticipa Van 
Calster. Moser e Milani. In¬ 
trappolato anche Freuler, 
anche Rosola, anche Gavaz¬ 
zi e tutti a pari merito gli al¬ 
tri. 

Una corsa, dunque, che ha 
avuto un solo brivido, quello 
del rovinoso capitombolo di 
Becaas. E in verità, su quella 
linea dritta non è che ci a- 
spettassimo grandi cose. In 
pianura i campioni si rispet¬ 
tano, chi vuole ribellarsi in¬ 
contra lo stop dei capitani e 
delle squadre che puntano 
sulle volate e se proprio vo¬ 
gliamo sfogliare minuziosa¬ 
mente il taccuino della Boa- 
rio-Vigevano scopriamo che 
è stato addirittura Hinault il 
promotore di due brevi, ma 
significative azioni, una all’ 
inizio, in compagnia di Van 
Impe e l’altra nel momento 
in cui il plotone era spaccato 
in quattro parti, il momento 
della caduta di Becaas, e sa¬ 
puto dell’incidente, Hinault 
ha poi tirato i remi in barca. 

Bernard Hinault è dunque 
vispo e su ciò non avevamo 
dubbi, ma è pure dispiaciuto 
per il forzato abbandono di 
un compagno di squadra. C’è 
anche da segnalare che la 
gara di Ieri ha superato di 
ben tredici chilometri la di¬ 
stanza ufficiale e con ciò il 


Giro di Torriani ha calpesta¬ 
to nuovamente il regola¬ 
mento senza il minimo ri¬ 
chiamo della giuria sempre 
pronta a punire gli sbagli dei 
corridori e molto tenera nei 
confronti dell’organizzazio¬ 
ne. Siamo tornati ai vecchi 
tempi? Al voglio, posso e co¬ 
mando di Vincenzo Torria¬ 
ni? Speriamo di no. 

Il giro è a meno tre e anche 
oggi non dovrebbe registrare 
particolari novità poiché an¬ 
dremo da Vigevano a Cuneo 
(ventesima prova, 171 chilo¬ 
metri) a cavallo di un percor¬ 
so senza dislivelli, con un oc¬ 
chio al panorama del vec¬ 
chio Piemonte e col pensiero 
rivolto al tappone di domani, 
ai cinque Colli di Coppi, una 


leggenda che dura dal 1949 e 
clic Bernard Hinault — nato 
il 14 novembre 1954 — ha co¬ 
nosciuto da bambino. Sono 
lontani quei ricordi, è un ci¬ 
clismo assai diverso quello di 
oggi e tuttavia si cerca nel 
gruppo un uomo capace di 
darci qualche fremito sulle 
cime del Maddalena, del 
Vars. dell’Izoard, del Mongi- 
nevro e del Sestriere, un uo¬ 
mo dotato di fantasia, di 
gambe e di coraggio. Hinault 
sembra avvertire questo af¬ 
fascinante richiamo e chis¬ 
sà... 

Gino Sala 

NELLA FOTO: i primi soccorsi 
a Becaas dopo la rovinosa ca¬ 
duta 


Virus o non virus 
Marco Groppo arriva 
in vetta coi grandi 


Nostro servizio 

VIGEVANO — C'è un ragaz¬ 
zo del gruppo che si chiama 
Marco Groppo e che è la rive¬ 
lazione di questo Giro d'Ita¬ 
lia. Un ragazzo nato d 4 set¬ 
tembre I960 a Gorla Minore 
(Milano) da padre e madre 
veneti, un giovane bruno e 
magrolino , altezza un metro 
e settantotto, pesa sessanta- 
due chili, la taglia dello sca¬ 
latore. quindi. E appunto 
sulle montagne Groppo ha 
fatto passi da gigante guada¬ 
gnandosi ben quindici posi¬ 
zioni in classifica. Era venti¬ 
cinquesimo e adesso è deci¬ 
mo con l'intenzione di avan¬ 
zare ulteriormente , di figu¬ 
rare coi migliori anche nel 
tappone di domani, la Cu- 
neo-Pinerolo, per intenderci. 

Groppo ha una storia da 
raccontare, la storia di un vi¬ 
rus che non lo abbandona, 
ma che nemmeno lo danneg¬ 
gia. Seduto sulla sponda del 
lettino d'albergo. Marco ci 
confida quanto segue. .Quel¬ 
la dello scorso anno doveva 
essere la mia prima stagione 
professionistica, però non è 
andata così: due cor>e e poi 
termo. Sostenevano che ero 
affetto da epatite, un'epatite 
di tipo B. quindi a riposo e 
niente Giro d'Italia. Io ho ri¬ 
fatto gli esami del sangue, sa¬ 
pevo che il \ iru> c'era, ma es¬ 
sendo i valori della iransami- 
nasi e della bilirubina presso¬ 
ché normali, più di un medico 
mi aveva confortato. Si, l'esa¬ 
me dell’antigene dice che cY 


questo virus di marca austra¬ 
liana, ma dice anche che ciò 
non impedisce la pratica 
sportiva e nemmeno l’impe¬ 
gno del ciclista...». 

insamma, ti avevano al¬ 
larmato e basta. 

•C'è un mucchio di gente 
che si porta il mio stesso virus 
e neppure lo sa. Anche il mio 
medico. E poi noi ciclisti sia¬ 
mo sempre sotto controllo. 
Appena qualcosa non funzio¬ 
na cominci a perdere colpi in 
bicicletta e corri a farti visita¬ 
re. E comunque io sto beno¬ 
ne. Certo, saltato un anno, la 
mia carriera fra i campioni 
comincia solo adesso, ma non 
mi lamento, anzi ho buone ra¬ 
gioni per essere soddisfatto.. 

Cosa vorresti dal ciclismol 

•Ho ventun anni e posso a- 
spettare. Naturalmente tro¬ 
varmi sulle grandi salite con 
corridori già famosi ha sor¬ 
preso me stesso. Non speravo 
tanto anche se le mie vittorie 
in campo dilettantistico le ho 
ottenute tutte in altura, e per 
distacco.. 

Sci di famiglia benestan¬ 
te' 

-No. sono di famiglia pove¬ 
ra. tamiglia operaia. I genitori 
si trovano da [joco in pensio¬ 
ne. uno dei rotei due fratelli 
ha provato a correre in bici, 
però ha >nies-o pre-to perche 
tanti erano i sacrifici e tanta 
la fatica- 

E tu pr,i**'^ui co! : :ru - 

•Sì. e un virus che i>orta 
buono. ,i quanto pare. 

g- S. 


K 


I nostri nazionali respirano un'aria 
monastica e fanno vita da~. educande 

Sveglia alle 8, ritirata alle 22,30 nel «Parador nacional» di Pontevedra - Due ore di allenamenti - Tutti sereni, ma a corto di 
argomenti - Ridimensionato l’incidente tra Bearzot e la ragazza tifosa di Beccalossi - Antognoni ha detto che non ce l’ha con il CT 
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Per il tecnico investitura ufficiale 

Il Napoli di Giacomini 
cerca un centrocampista 

La difesa? Una garanzia - Pellegrini e Diaz? Una coppia convin¬ 
cente - Musella, Damiani e Palanca? Uno almeno andrà via 


COLNAGO 


Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Colnago 


Ordine d’arrho 

1) Roberto Dill Bundi (lloonved-Rottccchia) chilometri 162 in 
4 ore 16’58” media 37,825; 2) Van Calster (I)cl Tongo-Colnago); 3) 
Moser (Famcucine-Campagnolo); 4) Milani (Iloonvcd-Iìottec* 
chia): 5) Caroli (Termolan-Galli); 6) DcjoncLecrc; 7) Bombini: 8) 
Salvador; 9) Freuler; 10) Rosola; 11) Argentini 12) Gavazzi; 13) 
Segersall. 

Classifica generale 

1) Bernard Hinault (Renault-Gitanc) in 97 ore 0.V57”; 2) Conti¬ 
ni (Bianchi-Piaggio) a IMI”;3) Prìm (Bianchi-Piaggio) a l’53”; 4) 
Van Impe (Metauro-Mobili) a 2’47”; 5) Baronchclli (Bianchi- 
Piaggio) a 3’49”; 6) Moser a 7’43”; 7) Saronni a 9’; 8) Boccia a 9’05”; 
9) ricicla a 9’49”; 10) Groppo a 10’17”; 11) Rupcrez a I1’45”; 12) 
Vena a 12’43”; 13) Schepers a 15’57”; 11) Vandi a 19’17”. 


Oal nostro inviato 

VIGO — Dal «Pcador Nacional. di Pontevedra, più semplicemente «Casa del Bnron. per la gente più 
anziana del posto, comincia dunque l'avventura spagnola degli azzurri. E uno dei tanti «pazos», questa 
•Casa del Baroli., elio un po' in tutta la Galizia hanno rimpiazzato i vecchi castelli medioevali: editici 
signorili e, specie all’interno, pretenziosamente sontuosi che al carattere militare hanno sostituito 
quello monastico; non piii torri ineriate, diciamo, ma cappelle e oratori per le vocazioni, schiette o 
presunte, dei nobili che vi dimoravano. Questo del Baron, il cui ultimo proprietario, dicono i «de¬ 
pliant» ad uso turistico, fu tale don Eduardo De Cea V Naharro che lo restaurò e arredò con gusto e 
munificenza, è una cosirazione vagamente neoclassica nella tacciata e nel portale, ospitale e accoglien¬ 
te, non c’è dubbio, anche se non propriamente allegra. Gli azzurri vi sono arrivati mercoledì sera sul 
far delle nove accompagnati di 
un nugolo di poliziotti, e accolti 
dall’entusiasmo composto di 
una centinaia di ragazzoni che 
si erano dati per l’occasione ap¬ 
puntamento nella piazz.ola mal 
lastricata del vecchio centro 
storico dove sorge, appunto, 1’ 
edificio. Alle finestre, curiosi e 
interes--ati come in certi vecchi 
film francesi, i dirimpettai e 
tutt'intorno alla piazzetta e per 
le viuzze adiacenti altri agenti, 
fieri e scocciati a seconda del 
temperamento e dell’età, della 
«polìcia nacional». 

Ci diceva giusto uno di loro 
che sono centoventi i gendarmi, 
ovviamente alternantisi a tur¬ 
no. addetti alla sicurezza degli 
azzurri, a seguirli, in parole più 
spicce, in tutti ì loro movimen¬ 
ti. quelli minimi compresi. 

Mercoledì sera, comunque, gli 
azzurri non è stato possibile av¬ 
vicinarli: non essendo ricono¬ 
sciuta validità agli accrediti, o- 
gni supplica (perché c'è anche 
chi arriva a tanto) fieramente 
respinta. Rapida cena, per i «ra¬ 
gazzi», e tutti a nanna. 

Siamo stati dunque a ritro¬ 
varli ieri, i ragazzi, per il presta¬ 
bilito. quotidiano «rendez- 
vous». In macchina di buon 
mattino per i poco più di trenta 
chilometri che separano Vigo 
dal Parador di Pontevedra: la 

gran parte su una scorrevolissi- m . .. 

h * . „ . ... • _ 9 Il «Parador» che ospita gli azzurri 

ma superstrada, gli ultimi per K s 

stradine che richiamano in tut¬ 
to quelle napoletane del quar- -------—---— 

tiere spagnolo. Confortanti co- 

Zrù 'dicono't'ii Per il tecnico investitura ul 

non averlo ancora vi?,to, la bel¬ 
lezza del paesaggio e la cordiali- __ mh ma £ 

tà dell'ambiente delle due cit- II |kl asm aIh «!■ V’ k 

tadine. Una gran cosa, diciamo. Il ‘. - U 11 IH . ‘ III • 8 

quei trenta chilometri da Vigo ™ m m Mi — — 

a Pontevedra: la strada, tutta 

dossi e curve, a secondare i co- #AMVIIA# i 

siddetti capricci della natura. C I fj 1111 Cf*Il 11 (fCl 

con boschi scuri su un lato e ^^ 

l’Atlantico che penetra per lun- . . . 

ghi e articolatissimi bracci nel La difesa? Una garanzia - Pellegrini e Dia 

retroterra dall altra. E 1 odore n rx - - tv ì o ir 

delle resine che si mescola e cente - Musella, Damiani e Palancar U 

confonde con quello delle al¬ 
ghe, e i merli cne incrociano i 

gabbiani. E taglialegna alle Dalla nostra redazione »e genuine, che evocano il pas- 

prese con gli abeti da una parte, NAPOLI — Abito scuro, era- sato a garanzia del futuro 

pescatori a coltivar .manscos.. ... «j n!l unita sorriso «Aon farò rivoluzioni — ho, 

frutti di mare, per tutta la Spa- „ omma forma infatti, annunciato .1 tecnico 

gna. Un incanto, insemina, spe- t j -dr-.nnuntamenio — continuerò il lavoro fin qui 

eie, si capisce per chi deve solo puntuali ali appuntamento. ntt . ìnam .. nttf dò Mar- 

gustario Massimo Giacomini nuovo al- ommamuite Molto da mar 

Quanto ai «ragazzi, eccoli lenatore del Napoli è disponi- 
puntuaii nell'atrio alle 11. Han- bile all'intervista di pramma- 
no già fatto colazione e letto i tjca dopo l'investitura ufficia- 

giornali secondo tabella (una Gli fanno da padrini il di- RuSSe&Iia 1*01113113 

tabella rigorosa che pre\ede la rettore generale Bonetto e il «■*,***** ¥ • 

sveglia alle 8. la colazione, ap- consjgll * rc Carbone Di Fer- USatO Lancia 

punto, la lettura. 1 incontro con . b . ,, „ . 

stampa e TV. il pranzo a mez- Imno nessuna traccia. I! presi- 

zo^iorno spaccato il riposo tino cicute* ciopo il *tcte a tetc* del— ROMA — Lo vittori© eli Riccsido Po- 

alle 16, l’aUenamento alle 17. e la sera precedente con Palle- nese nel campionato mond ale mar¬ 
ia ritirata, con leggeri margini natore tra gustosi manicaretti che con la Lancia sono venute al mo¬ 
di tolleranza, alle 22.30). Si pre- e ,1 discreto unimmo di linde mento r, ' a t nc,3re ,a Rassc ' 

stano dunque volentieri, anche stoviglie, ha evidentemente * a che terrà a Roma da ^ a 

perche e il primo giorno e pule- preferito tornare nell ombra, domenica nella sede delia Lancia sulla 

miche in giro ce ne sono, o ci si evitare il disagio per qualche via Salaria per iniziativa dei conces- 

è messo per il momento un co- domanda impertinente. stonan romani della marca torinese, 

perchio sopra, al tu per tu con i jj varo del Napoli edizione La mostra, oltre ad offrite una panora- 

giornalisti. Crocchio a parte, Giacomini è all'insegna del ri- mica di quanto esposto dalla Lancia 

ovviamente, tiene Bearzot pon- deUa tra d,z,one. Le pa- a " 3 E ^su-one internazionale d. Tori- 

tefice massimo. Ha poco da di- , . J . . no, presenterà agli interessati quanto 

re, come si può capire, dopo role del giovane ed entusiasta ^ ptù interess an,e s,a reper.b.ie su. 

quel che ha detto ad Alassio e tecnico friulano sembrano u- mercato de:: - us3io sportivo Lancia. 

Roma E qui da poche ore. si scire dall antologia dei mes- Per l'occasione sarà anche presentato 

abbia dunque un po' tutti* la =^88» pubblicitari, di quelli il nuovo Club Lancia Roma, 

bontà di attendere almeno i c b e esaltano il gusto per le co¬ 

primi allenamenti. Gli piace co¬ 
munque il posto, più che l’Hin- — ■ 1 — 

du Ciyub di memoria argenti¬ 
na, per essere qui più vicini alla 
gente e più partecipi dunque 
del suo calore, non ha per ora 
problemi d’alcun tipo, è soddi¬ 
sfatto. diciamo, di tutto e di 
tutti. Per quanto riguarda l’e¬ 
pisodio dello schiaffo alla ra¬ 
gazza romana, minimizza e ar¬ 
chivia. Non senza aver prima 
precisato: 1) che se rimarito ha # CONVEGNO SPORT — stadi, una proposta operativ a 

pCbbhca. può e e dev n e a re*Sr?"1 Questa mattina, alle ore 9.30, per un collegamento tra le 

che non m è trattato^i ùno il presidente del CONI, Frati- varie componenti calcisti* 

schiaffo ma di uno .schiaffetto co Carrara, inaugura nel sa* che». II convegno e stato pro¬ 
educativo.; 3) che l’interessata Ione d’onore del CONI al Fo- mosso dalla Federazione so¬ 
gli ha chièsto scusa e tutto è ro Italico, il Convegno nazio- stenitori squadre di calcio, 

finito li; 4) che ripeterebbe il naie «Sport per tutti: signifì- • BOXE — Il messicano Ra- 

gesto se si ripetessero quelle cati sociali e culturali». fael Limon è stato dichiarato 

circostanze. Chiaro, non c’è • CALCIO — Si terrà doma- il miglior pugile del mese di 

dubbio, il nostro è chiaro. Echi ni, nell’aula magna dell’Ac- maggio dalla 4VBC, per aver 

non ha assistito ai fatti deve quacetosa a Roma, un conve- conquistato a Las Vegas il ti* 

■ dunque tener tutto per buono. gno sul tema «Violenza negli tok» mondiale dei superpiu- 

! Quanto ai giocatori sembra¬ 
no. pure loro, al momento a L—— 

corto di argomenti. Divagano, 
diciamo. Temporeggiano. Ros- 

si, per esempio, paria di una cu- Mentre Alberto Cova na die 

| ra vitaminica che ha intrapre- __ — 

so, dice che per lui Causio o 

Conti non fa differenza, altret- « 

! tanto Graziamo Altobelli. Vuol fsL" jsIa m&k 

! tenersi amici tutti, e Io si può Clffl VflQIR. 

capire. Antognoni tiene a sotto- W j 

lineare che non ce l'ha con 

Bearzot per la sostituzione di ... -t „ 

Ginevra che tutto è stato chia- Hanno voluto fare una per esemplò cultura. Hanno 
rito anche il gesto della fascia specie di miniolimpiade pre- anche avuto ragione visto 

di capitano maltrattata, che ha sentando 210 atleti di 19 Pae- che nello stadio Comunale 

tanta fiducia e che l'Italia arri- si con l’intento lodevole di sono entrati 19.850 spettatori 

i vera comoda al secondo turno. proporre buona atletica e di paganti. Si vede che la gente 

Un po’ meno scontate le dichia- far gareggiare tanti protago- comincia a capire che l’atle- 

razioni di Graziani: ogni cosa nisti di tanti paesi. tica leggera non è fatta sol- 

o.k. per quanto riguarda la II tutto assieme a due rile- tanto di record, 
squadra, ma gli dà fastidio tut- vanti avvenimenti sportivi di Se ricordiamo, per esem- 
ta quella polizia attorno. Gli carattere sociale e culturale: pio, i magnifici 5 mila metri 

sembra, e non a torto, una limi- jj festival intemazionale del con protagonisti Alberto Co- 

tazione della sua liberta. Y e JJ°’ cinema sportivo e «Sapere di va, che li ha vinti. Henry Ro¬ 
visti la, dietro le grate del .ra- sport», la manifestazione che no, che li ha corsi per vincer- 

zo» non fanno un bel vedere. u Comune di Torino ha volu- li, e Venanzio Ortis, che li ha 

Causio, che e persona di spirito, to ^ proseguire la bella corsi nella speranza di cen- 

un battaglia a favore della pra- trare un bel responso crono- 

MmnfnnatnH^i Sfondo Aueuri l,ca dc,l ° s P° rt e del l a con ' metrico,non possiamo che 

"bmone" d vinzione chVlo sport non è convenire che in un vasto 

solo agonismo, muscolo e programma c’è sempre la 

Bruno Paniera tecnica, ma anche altre cose, possibilità di trovare compe- 


Tim carica 
i brasiliani 
ed è sicuro 
che per il 
14 giugno 
la squadra 
sarà più 
che pronta 



# Ottimisti i brasiliani. Secondo Gilberto 
Tim, il preparatore atletico che sottopone i 
giocatori ad intense sedute ginniche allo sta¬ 
dio del Benfica a Lisbona, «per il 14 giugno la 
squadra brasiliana sarà tecnicamente, tatti¬ 
camente e psicologicamente pronta». Ad os¬ 
servare il lavoro dei sudamericani l'ex stella 
del Benfica, Eusebio. 

# La Cecoslovacchia si sta allenando ancora 
sui monti Tatra. Il tecnico Jozef Venglos è 
preoccupato. Più di un giocatore è infortuna¬ 
to. Alcuni non sono in forma. Serie le condi¬ 
zioni di Jan Kozak, la colonna del centrocam¬ 
po, che non gioca da marzo per una contusio¬ 
ne al ginocchio. Due altri infortunati illustri, il 
capitano Mehodawa e il centravanti Vizek, si 
stanno rimettendo in sesto. La Cecoslovac¬ 
chia prima della trasferta in Spagna giocherà 
alcune amichevoli in Italia. 

# Ieri un'altra delusione per la Francia. I 
«galletti» sono stati sconfìtti a Totosa dal Gal¬ 
les per una rete a zero. La squadra di Hidalgo 
ha dominato nel primo tempo, poi improvvi¬ 
samente sì è disunita. 

# A Budapest la Nazionale ungherese ha 


Bearzot e 
Vantaggiato 
netta sala da 
pranzo del 
«Parador» 
studiano il 
menù degli 
azzurri 


terminato la serie delle partite amichevoli. 
Ieri ha pareggiato (1-1) contro la squadra te¬ 
desca del Kaiserslautern. Per gli ungheresi ha 
segnato Varga. 

9 Battute finali anche per la Polonia. Ieri a 
Reutlingen, in Germania, ha battuto lo Stoc¬ 
carda per 2-1. Lato ha aperto le marcature e 
il neo juventino Boniek ha segnato il gol della 
vittoria. 

9 Bella impresa dei cileni che sono riusciti a 
battere i brasiliani del Botafogo per 4-1. 

9 II 14 giugno, alle ore 19,30, la TV italiana 
trasmetterà il «processo ai mondiali». Per T 
occasione lo studio della Terza Rete verrà 
addobbato con ì fiori che andranno a far bella 
mostra di sé alla manifestazione di Pescia fo¬ 
gni anno vengono acquistati a Pescia fiori per 
75 miliardi di lire). 

9 CALCIO — Con due doppiette dì Mariner 
(14' e 63') e Robson (26‘ e 59'). l'Inghilterra 
ha battuto per 4-1 la Finlandia nell'ultima a- 
michevole prima dei mondiali, confermando 
di aver raggiunto l'optimum della forma. L'u¬ 
nico gol dei padroni di casa è stato segnato 
da Haaskivi a 8 minuti dal termine, su calcio 
di rigore. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Abito scuro, cra¬ 
vatta in tinta unita, sorriso 
smagliante. In ottima forma, 
puntuale all'appuntamenio. 
Massimo Giacomini nuovo al¬ 
lenatore del Napoli è disponi¬ 
bile all'intervista di pramma¬ 
tica dopo l'investitura ufficia¬ 
le. Gli fanno da padrini il di¬ 
rettore generale Bonetto e il 
consigliere Carbone Di Fer¬ 
iamo nessuna traccia. Il presi¬ 
dente. dopo il «téle à tòte, del¬ 
la sera precedente con l’alle¬ 
natore tra gustosi manicaretti 
e il discreto tintinnio di linde 
stoviglie, ha evidentemente 
preterito tornare nell'ombra, 
evitare il disagio per qualche 
domanda impertinente. 

Il varo del Napoli edizione 
Giacomini è all'insegna del ri¬ 
spetto della tradizione. Le pa¬ 
role del giovane ed entusiasta 
tecnico friulano sembrano Li¬ 
sche dall'antologia dei mes¬ 
saggi pubblicitari, di quelli 
che esaltano il gusto per le co¬ 


se genuine, che evocano il pas¬ 
sato a garanzia del futuro 
«A'ou farò rivoluzioni — ha, 
infatti, annunciato il tecnico 
— continuerò il lavoro fin qui 
ottimamente svolto da Mar- 


Rassegna romana 
usato Lancia 


ROMA — Le vinone di Riccardo Pa¬ 
irese nel campionato mond ale mar¬ 
che con la Lancia sono venute al mo¬ 
mento giusto per rilanciare la Rasse¬ 
gna romana dell'usato sportivo Lan¬ 
cia. che si terrà a Roma da oggi a 
domenica nella sede della Lancia sulla 
via Salaria per iniziativa dei conces¬ 
sionari romani della marca torinese. 
La mostra, oltre ad offrire una panora¬ 
mica di quanto esposto dalla Lancia 
alla Esposizione internazionale di Ton¬ 
no, presenterà agli interessati quanto 
di più interessante sia reperibile sul 
mercato deil'uS3to sportivo Lancia. 
Per l'occasione sarà anche presentato 
il nuovo Club Lancia Roma. 


Sport 

flash 


9 CONVEGNO SPORT — 
Questa mattina, alle ore 9.30, 
il presidente del CONI, Fran¬ 
co Carrara, inaugura nel sa¬ 
lone d’onore del CONI al Fo¬ 
ro Italico, il Convegno nazio¬ 
nale «Sport per tutti: signifi¬ 
cati sociali e culturali». 

9 CALCIO — Si terrà doma¬ 
ni. nell’aula magna dell’Ac- 
quacetosa a Roma, un conve¬ 
gno sul tema «Violenza negli 


stadi, una proposta operativa 
per un collegamento tra le 
varie componenti calcisti¬ 
che». II convegno è stato pro¬ 
mosso dalla Federazione so¬ 
stenitori squadre di calcio. 

9 BOXE — II messicano Ra¬ 
fael Limon è stato dichiarato 
il miglior pugile del mese di 
maggio dalla WBC, per aver 
conquistato a Las Vegas il ti¬ 
tolo mondiale dei superpiu- 


c Itesi». Educata la premessa, 
ovvia la continuazione della 
dichiarazione di intenti. 

• La difesa è una garanzia, 
non toccherò niente. .4 centro 
campo, invece, occorre un ele¬ 
mento di maggior classe, peso 
ed esperienza. Sulla da eccepi¬ 
re sul tandem di attacco. Pel¬ 
legrini e Diaz costituiscono 
una coppia convincente. Degli 
altri attaccanti (Musella. Da¬ 
miani. Palanca, n.d.r.). uno al¬ 
meno andrà via. non foss'altro 
per consentirgli di trovare 
una maggiore valorizzazione 
ultra ve*. 

Non ci saranno rivoluzioni, 
dunque Al Najjoli «made by 
Giacomini» manca soloun cen¬ 
trocampista. O.K. tutto il re¬ 
sto A Feriamo e a Bonetto il 
compito di soddisfare le esi¬ 
genze del nuovo tecnico. 

Un’ultima notizia, infine. 11 
Napoli andrà in ritiro a San 
Terenziano il 14 luglio. 

Marino Marquardt 


ma, battendo Rolando Na- 
\arrcte. 

9 MOTOCROSS — Domeni¬ 
ca a Fraufels (Siizzera). si 
correrà la sesta prova del 
campionato mondiale classe 
125, che vedrà impegnati I 
due alfieri della Gilcra: Ri¬ 
naldi e Maddii. 

9 CALCIO — Il brasiliano 
Santana e l’argentino Me¬ 
notti, saranno i tecnici del 
«Resto del mondo» che nel 
prossimo agosto incontrerà 
nel «Giants Stadium» di New 
Jersey l’Europa. 

9 CALCIO — Livellino ha 
diffuso un comunicato con il 
quale si smentisce l’avvenu¬ 
ta cessione di Tignola al Mi- 
lan. 



Ferruccio Valcareggi 
scrive per «l’Unità» 

Ferruccio Valcareggi scrive per «l’Unità». La collaborazione 
con l’ex allenatore della nazionale italiana, vice campione in 
Messico, inizierà da lunedì prossimo. Pubblicheremo il suo 
parere sulle sguadre che giocheranno in Spagna.'Per sei giorni 
consecutivi, V alcareggi analizzerà il «Mundial» girone per giro¬ 
ne, fornirà i suoi pronostici, chiarirà quali sono, secondo lui, le 
probabili finaliste. 

Ci siamo chiesti: è giusto tenere i lettori con il fiato sospeso 
fino a lunedì? La risposta è no. Ecco dunque, in anteprima, le 
previsioni di mister Valcareggi. Si classificheranno per il primo 
turno: Italia e Polonia (1* girone); RFT e Austria (2* girone); 
Argentina e Belgio (3* girone); Cecoslovacchia e Francia (4* 
girone); Spagna e Jugoslavia (5* girone); Brasile e Unione So¬ 
vietica (6* girone). Le favorite al titolo: RFT, Brasile e Argenti¬ 
na. Non chiedeteci di più. 

Ma la collaborazione con Ferruccio Valcareggi non finisce 
qui. Il tecnico, che seguirà il «Mundial» direttamente dalla 
Spagna, ogni giorno vedrà una partita per .l'Unità» e ci invierà 
il suo parere. 

9 NELLA FOTO: Valcareggi insieme a RIVA e CHINAGUA 


Mentre Alberto Cova ha dichiarato di non aver ancora trovato la forma migliore 

Sara sta male, ma mette ugualmente paura 


Hanno voluto fare una 
specie di miniolimpiade pre¬ 
sentando 210 atleti di 19 Pae¬ 
si con l’intento lodevole di 
proporre buona atletica e di 
far gareggiare tanti protago¬ 
nisti di tanti paesi. 

Il tutto assieme a due rile¬ 
vanti avvenimenti sportivi di 
carattere sociale e culturale: 
il festival intemazionale del 
cinema sportivo e «Sapere di 
sport», la manifestazione che 
il Comune di Torino ha volu¬ 
to per proseguire la bella 
battaglia a favore della pra¬ 
tica dello sport e della con¬ 
vinzione che lo sport non è 
solo agonismo, muscolo c 
tecnica, ma anche altre cose, 


per esemplò cultura. Hanno 
anche avuto ragione visto 
che nello stadio Comunale 
sono entrati 19.850 spettatori 
paganti. Si vede che la gente 
comincia a capire che l’atle¬ 
tica leggera non è fatta sol¬ 
tanto di record. 

Se ricordiamo, per esem¬ 
plo, 1 magnifici 5 mila metri 
con protagonisti Alberto Co¬ 
va, che 11 ha vinti. Henry Ro- 
no, che li ha corsi per vincer¬ 
li, e Venanzio Ortis, che li ha 
corsi nella speranza di cen¬ 
trare un bel responso crono¬ 
metrico,non possiamo che 
convenire che in un vasto 
programma c’è sempre la 
possibilità di trovare compe¬ 


tizioni spettacolari e valide. 
Ci permettiamo tuttavia di 
ribadire che 23 gare per una 
sola serata sono troppe. 

Sara Simeoni aveva male 
al tendine del piede destro e 
comunque ha saltato 1,90 di¬ 
stanziando le avversarie — 
tra cui l’ungherese Kjatalin 
Sterck che valeva 1,99 — di 
dieci centimetri. Vuol dire 
che la presenza di Sara In pe¬ 
dana intimorisce. Il fatto che 
Ulrike Meyfarth abbia prefe¬ 
rito starsene a casa significa 
che è più facile saltare quan¬ 
do la campionessa olimpica 
non c’è. 

Alberto Cova ieri si è reca¬ 
to a Sesto San Giovanni dove 


la locale amministrazione 
pubblica ha consegnato a 
Massimo Magnani il terzo 
premio Francesco Bianchi. 
Alberto, che pare avviato a 
conquistare la quarta edizio¬ 
ne del premio, ha detto che 
chi pensa che lui sia all’apice 
della forma sbaglia. «Io», ha 
detto, «sono al 75 per cento». 
Sigmftca che non sta correndo 
troppo ma che sta semplice¬ 
mente raccogliendo i /rutti del 
buon lavoro invernale e che si 
sta preparando per essere all’ 
apice in settembre per i cam¬ 
pionati d’Europa. 

Giovanni Evangelisti ha 
fatto due salti e poi si è ferma¬ 


to perchè gli faceva male un 
tallone. Sembrava che a lesse 
deciso di non saltare un po' 
perché gli faceta male il tallo¬ 
ne e un po' perché scontento 
del rimborso-spese intascato 
Il problema degli ingaggi sta 
crescendo di «meeting» in 
«meeting». Sarà bene che chi 
sta alla guida dell'atletica cer¬ 
chi di nsoherlo. Magari con l’ 
istituzione di precise tabelle 
che tengano conto dei risultati 
tecnici, dei piazzamenti, delle 
difficoltà della gara, degli im¬ 
pegni stagionali. O vogliamo 
che anche l’atletica diventi un 
circo? 

Remo Musumeci 
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Aziende pubbliche sui contratti 


lotte, che sfoci in un momento 
di sintesi costituito da uno scio¬ 
pero generale». La proposta che 
la UIL avanzerà nella riunione 
della se greteria unitaria in pro¬ 
gramma per lunedì è di non 
svolgere il 19 giugno, di sabato, 
la manifestazione nazionale a 
Roma decisa dall’ultimo diret¬ 
tivo, bensì di anticiparla di un 
giorno e di caratterizzarla, ap¬ 
punto, con lo sciopero generale. 

Non si tratta di fare .dietro¬ 
logia», ha affermato Marianet¬ 
ti. «Una sintonia — ha aggiunto 
— tra il gesto della Confindu- 
stria e l’atteggiamento di una 
parte della DC c’è nei fatti». 
Stando così le cose, l’annuncia¬ 
ta «verifica» politica diverrei)!» 
«assolutamente insufficiente ed 
inadeguata se riguardasse solo 
la sfera degli equilibri politici». 

Marianetti ha richiamato i 
problemi economici e sociali a- 
perti con la sfida della Confin¬ 
dustria e il contenzioso con il 
governo sui contenuti di una 
vera svolta di politica economi¬ 
ca, per affermare che la verifica 
«non potrà fermarsi ai partiti 


della coalizione, ma dovrà esse¬ 
re allargata alle oltre forze de¬ 
mocratiche». 11 segretario gene¬ 
rale aggiunto della CGIL ha poi 
richiamato l'importante contri¬ 
buto dato dal PCI in Parlamen¬ 
to per una più equa legge di ri¬ 
forma delle liquidazioni. Anche 
Benvenuto ha parlato «di uno 
sforzo di convergenza fra tutte 
le forze che, con accenti vari, si 
riconoscono in una strategia ri- 
formatrice e modernizzante». 

Su queste proposte interver¬ 
ranno oggi, in una conferenza 
stampa, i tre segretari generali 
della Federazione unitaria, La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto. 

Intanto, sempre più isolata 
appare la linea di scontro della 
Confindustria. Ieri, ad esem¬ 
pio, un’azienda di Monza, la 
«Parigi spa», ha deciso di ab¬ 
bandonare la locale associazio¬ 
ne industriale, consociata alla 
Confindustria, e di seguire la li¬ 
nea della Confapi, l’associazio¬ 
ne delle piccole industrie che 
mantiene l’accordo sulla con¬ 
tingenza. La Confagricoltura, 

[ )oi, ha confermato per merco- 
edì prossimo l’inizio ufficiale 


delle trattative contrattuali 
con i sindacati di categoria dei 
braccianti. Anche il presidente 
della Confartigianato, Gelmoz¬ 
zi, che pure nel ’79 rifiutò di 
firmare il contratto, si è espres¬ 
so ieri per l’inizio delle trattati¬ 
ve con la FLM sulla piattafor¬ 
ma che riguarda 900 mila lavo¬ 
ratori delie aziende metalmec¬ 
caniche. 

La Confindustria, alla ricer¬ 
ca di consensi, è ricorsa a un’in¬ 
serzione a pagamento su un 
gruppo di giornali con cui tenta 
di giustificare la disdetta della 
scala mobile. L’iniziativa è sta¬ 
ta aspramente criticata dalla 
Federazione della stampa. 
Questo atteggiamento — osser¬ 
va il sindacato dei giornalisti — 
potrebbe essere interpretato 
come segno di debolezza o ten¬ 
tativo di far fronte con costosi 
proclami all’ondata di critiche 
che si è riversata sulla Confin¬ 
dustria. Ma l’iniziativa rivela 
anche una scarsissima conce¬ 
zione dell’informazione i cui va¬ 
lori non si realizzano ac¬ 
quistando spazi pubblicitari. 

Pasquale Cascella 


Uno scossone 


moli per un ripensamento più 
generale. Si tratta, a noi sem¬ 
bra. di ripensare anzitutto il 
giudizio stesso, da cui essi muo¬ 
vono, sui caratteri dello scon¬ 
tro sociale. Essi non possono 
non essere stati colpiti dal rie¬ 
mergere di una realtà operaia 
che, lungi dal costituire un oc¬ 
casionale aggregato di figure e 
interessi corporativi, si eleva a 
schieramento sociale largo, in 
cui si intrecciano vaste allean¬ 
ze (quei tecnici, quegli impie¬ 
gati, quei quadri, quei dipen¬ 
denti della pubblica ammini¬ 
strazione che pure non erano 
direttamente coinvolti nella 
sfida confindustriale). Questo è 
un primo punto di analisi dalle 
vaste implicazioni: la dialetti¬ 
ca fra le classi va certamente 
interpretata nella sua moderni¬ 
tà, ma in ogni caso non può es¬ 
sere abrogata. 

In termini più direttamente 
politici, a noi sembra che al 
PSI si ponga una non semplice 
questione di coerenza. Lascia¬ 
mo pure cadere certe illazioni. 


La DC per 

sue capacità di scelta e non solo 
di mediazione». La critica e il 
pungolo nei confronti di Spado¬ 
lini sono evidenti. Per soprav¬ 
vivere, il presidente del Consi¬ 
glio dovrebbe inaugurare una 
manovra restrittiva di politica 
economica. La scadenza è rav- 
vicinata: i ministri economici 
dovranno riunirsi martedì 
prossimo, dopo il vertice dei 
paesi industrializzati di Ver¬ 
sailles. Ma già in vista di questo 
appuntamento, i dissensi ap¬ 
paiono ancor più in rilievo. Sul¬ 
la scala mobile il contrasto 
principale, nella maggioranza, 
passa tra i democristiani da un 
lato ed i socialisti dall’altro: an¬ 
che ieri Craxi ha detto che il 
PSI non vuole - lasciar soli • i 
sindacati, mentre il capogrup¬ 
po dei deputati democristiani 
Gerardo Bianco si è pronuncia¬ 
to per una profonda modifica 
del meccanismo della scala mo¬ 
bile. 

Ma non basta. I contrasti 
non riguardano solo la questio¬ 
ne acuta — che pure chiama in 
causa il governo, e le sue facoltà 
di iniziativa — aperta dalla 
mossa della Confindustria. C'è 
dissenso anche sulle decisioni 
da prendere in sede di governo 
sul bilancio dello Stato. Sul de¬ 
ficit pubblico, il ministro del 
Lavoro Di Giesi ha dichiarato 
che « l'ampiezza del buco non è 
stata accora accertata ». Per 
tappare questo buco, il mini¬ 
stro del Tesoro Andreatta ha 
proposto di agire sulla leva fi¬ 
scale, aumentando le tasse. Lo 
stesso Di Giesi, dopo una riu- 


del resto legittime, sulla possi¬ 
bilità che l’azione della Confin¬ 
dustria (come ha detto perfino 
un ministro socialdemocratico) 
sia coordinata con una certa 
corrente democristiana. Quel 
che è sicuro — lo ha fatto inten¬ 
dere ieri lo stesso De Mita — è 
che la DC nel suo complesso 
spinge ad una scelta di governo 
per una linea economica re¬ 
strittiva, recessiva, indiscrimi¬ 
natamente deflattiva. Essa po¬ 
trà, forse, platonicamente con¬ 
dannare gli atti unilaterali co¬ 
me quello della Confindustria, 
ma in fatto di linea economica 
generale il suo cuore pulsa all’ 
unisono con quello di Merloni. 
Quando la DC getterà una simi¬ 
le linea sul tavolo della famosa 
verifica, come si atteggerà il 
PSI, cosa dirà a quelle stesse 
masse a cui ieri ha promesso 
solidarietà? 

Il dato nuovo della situazione 
è proprio nella dimostrazione, 
emersa in questi giorni, che è 
estremamente difficile una ge¬ 
stione moderata della crisi, è 


la «stretta» 

nione presieduta da Spadolini, 
si è detto invece contrario: 
•Anziché ricorrere agli ina¬ 
sprimenti fiscali, occorrerà 
pensare al riordino della spesa 
pubblica ». -La linea economi¬ 
ca del governo — ha soggiunto 
— ha provocato una recrude¬ 
scenza del fenomeno della di¬ 
soccupazione che è giunto or¬ 
mai a un limite insostenibile ». 

Nonostante la pesantezza di 
queste critiche, i socialdemo¬ 
cratici sostengono di non volere 
la crisi del governo (lo ha di¬ 
chiarato Nicolazzi). E anche 
Craxi. pur non rinunciando a 
far balenare ipotesi di elezioni 
anticipate, è più prudente sulle 
questioni che riguardano i rap- 

g orti tra i partiti governativi. 

rendendo parte alla campa¬ 
gna elettorale amministrativa, 
egli ha detto ieri che i socialisti 
fidano ancora nell’esistenza di 
un’«onda lunga» a loro favore, e 
perciò non sono •specifi¬ 
camente interessati - ad elezio¬ 
ni anticipate a breve scadenza. 
Ha aggiunto però di essere 
preoccupato per il logoramento 
della maggioranza e per la 
-quantità dei problemi non ri 
solti a livello di governo e di 
istituzioni, problemi che fanno 
correre il rischio di una parali¬ 
si di fatto che renderebbe pro¬ 
babile l'interruzione della legi¬ 
slatura 

Su Rinascita, Giorgio Napo¬ 
litano si riferisce a questi pro¬ 
blemi notando da un lato che 
sull’iniziativa dì Merloni si è 
verificata una divaricazione so¬ 
stanziale tra de e socialisti, 
mentre però assai meno chiare 


estremamente difficile allun¬ 
gare nel tempo il giuoco di una 
inconcludente conflittualità 
dentro il recinto del pentaparti¬ 
to. E che stanno venendo meno 
i fattori su cui si basava l’idea 
dell’alternanza all’interno del¬ 
lo schieramento moderato co¬ 
me unica risposta possibile all' 
immobilismo politico. La mo¬ 
bilità degli schieramenti politi¬ 
ci è in realtà sollecitata dal fal¬ 
limento delle risposte finora 
date (o non date), ma non può 
che essere una mobilità reale, 
fatta di prospettive di ricambio 
e di alternativa. Si tratta di av¬ 
viare un processo nuovo, in sin¬ 
tonia con le sollecitazioni che 
vengono dal paese reale, il qua¬ 
le non umili ma valorizzi ed e- 
sprima le tendenze evidenti ad 
aggregare le forze del rinnova¬ 
mento e della riforma. Non vi è 
nulla di più destabilizzante che 
attardarsi in vecchi equilibri e 
vecchi indirizzi quando cresce 
nel paese la coscienza e la vo¬ 
lontà del nuovo. 

Enzo Roggi 


economica 

sono apparse le rispettive posi¬ 
zioni sulle scelte di politica eco¬ 
nomica. Per l’Italia vi è oggi il 
rischio di un declino. La sini¬ 
stra deve proporsi il problema 
di un raddrizzamento della si¬ 
tuazione. La proposta di alter¬ 
nativa democratica si muove 
nel senso del rilancio del siste¬ 
ma democratico. La stessa DC 
Io ha riconosciuto in qualche 
modo nel suo Congresso, pur 
restando ferma all’idea di con¬ 
servare un ruolo •centrale-. In 
questa situazione, si chiede Na¬ 
politano. perché non andare a 
un confronto tra le posizioni 
del PCI e quelle del PSI sulla 
politica economica e sociale, 
-riallacciandoci a incontri e a 
punti di contatto già realizzati 
nei mesi scorsi?». Questo do¬ 
vrebbe essere l'avvio di un di¬ 
scorso sulle prospettive dell'ul¬ 
timo scorcio di legislatura. 

L'iniziativa della Confindu¬ 
stria comporta anche un altro 
. rischio, al di là di quelli econo¬ 
mici e sociali: quello di aprire 
la strada a nuovi pericoli per il 
quadro democratico. È stato il 
ministro degli Interni Rognoni 
a lanciare l'allarme. La conflit¬ 
tualità aggiuntiva tra le parti 
sociali — egli ha detto — po¬ 
trebbe •portare con sé proble¬ 
mi di ordine pubblico, e questi, 
indirettamente, una domanda 
di sicurezza più acuta », e il ri¬ 
schio sarebbe anche in questo 
caso rappresentato, afferma 
Rognoni, da un •terrorismo 
sempre pronto a cavalcare e a 
strumentalizzare a fini perver¬ 
si il contenzioso sociale ». 

C. f. 


Con Gelli tutti assolti 


cusa dovrebbero essere assolti, 
figurano l'ex vice presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura Ugo Zilletti, il 
Procuratore della Repubblica 
di Milano Mario Gresti, il suo 
sostituto Luca Mucci, il presi¬ 
dente del Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi, lo stesso Licio 
Gelli e il ben noto .finanziere 
intemazionale» Umberto Orto¬ 
lani. 


Galiucci ha chiesto inoltre di 
non «doversi procedere» per 
non aver commesso i fatti (co¬ 
spirazione politica mediante 
associazione e truffa ai danni 
degli aderenti) di tredici capi- 
gruppo della Loggia P2, tra i 
quali figura Fabrizio Trecca, il 
medico ex presidente della 
CIT. Sempre Gallucci ha solle¬ 
citato il non doversi precedere 
nei riguardi di tutti i pubblici 


dipendenti iscritti alla P'2 per i 
quali il pretore aveva chiesto la 
sospensione dall'impiego e l’in¬ 
criminazione. 

L’archiviazione degli atti è 
stata chiesta per Flaminio Pic¬ 
coli, Claudio Martelli, Luigi Bi- 
signani, Ugo Zilletti, Io stesso 
Celli, il colonnello dell’ex SID 
Antonio Viezzer e il giornalista 
Franco Salomone del «Tempo», 
coinvolti in episodi che vengo¬ 


no definiti «marginali». Le ri¬ 
chieste di Galiucci riguardano 
anche l’inchiesta per l’uccisio¬ 
ne di Mino Pecorelli, direttore 
della famosa rivista ricattatoria 
«OP», amico dello stesso Gelli e 
di alcuni importanti uomini 
della Democrazia Cristiana. 
Anche in questo caso, è stata 
proposta I archiviazione degli 
atti del procedimento perché 
«sono rimasti ignoti gli autori 
del reato». 

Stupore, incredulità e poi in¬ 
dignazione sono state le prime 
reazioni di uomini politici e di 
alcuni commissari della stessa 
Commissione d’inchiesta sulla 
P2. Il compagno Franco Cala¬ 
mandrei, vice presidente della 
Commissione presieduta da Ti¬ 
na Anseimi, ha detto che le ri¬ 
chieste della Procura romana 
sono di «una gravità estrema» e 
che pare impossibile che si sia 
arrivati a questo quando anco¬ 
ra buona parte delle migliaia e 
migliaia di pagine di interroga¬ 
tori, verbali e indagini (almeno 
trentamila cartelle di roba) de¬ 
vono essere ancora consultate 
con grande cura, analizzate e 
verificate. 

Altri hanno aggiunto che si 
tratta di una ovvia e prevedibi¬ 
le manovra, pilotata da alcuni 
gruppi di potere, per nasconde¬ 
re ancora una volta la verità e 
lanciare un vero e proprio silu- 
ro anche alla Commissione par¬ 
lamentare d’inchiesta che, da 
giovedì prossimo, doveva ini¬ 
ziare ad interrogare proprio i 
politici democristiani, socialisti 
e socialdemocratici iscritti alla 
Loggia di Gelli. 

Ultimamente, non erano 
mancati veri e propri messaggi 
ricattari da parte dello stesso 
Gelli che, con alcune interviste 
a giornali compiacenti, aveva 
chiaramente fatto capire che 
dagli «amici» si aspettava un se¬ 
gno tangibile di aiuto per non 
essere costretto a fare altri no¬ 
mi e a rivelare altri loschi traf¬ 
fici. 

La decisione finale su questa 
parte della istruttoria per lo 
scandalo P2, dopo le richieste 
del Procuratore Gallucci, spet¬ 
terà ora al consigliere istruttore 
dott. Cudìllo, titolare dell’in¬ 
chiesta. Il rappresentante della 

[ mbblica accusa, nel presentare 
e sue richieste, ha preso per 
prima in esame la vicenda della 
restituzione del passaporto al 
presidente del Ranco Ambro¬ 
siano Roberto Calvi, disposta 
dai magistrati Gresti e Mucci. 
Il vice presidente del CSM Ugo 
Zilletti era stato accusato, come 
è noto, di essere intervenuto sui 
due giudici milanesi a favore di 
Calvi e per la restituzione del 
documento. Zilletti, messo sot¬ 
to accusa, si dimise dalla sua 
importante carica nel CSM. 

11 Procuratore Galiucci dice 
che Gresti non usò verso Calvi 
nessun trattamento di favore e 
che la faccenda è una «monta¬ 
tura» dello stesso Gelli. A Villa 
Wanda ad Arezzo, come si ri¬ 
corderà, erano stati trovati do¬ 
cumenti su presunti contatti 
tra Gelli e Gresti e una ricevuta 
di versamento di ottocentomila 
dollari, in una banca svizzera, a 
nome di Marco Ceruti e Ugo 
Zilletti. Anche per questo caso 
Gallucci, attaccando con parti¬ 
colare virulenza i magistrati di 
Brescia che condussero le inda¬ 
gini, parla di falso fabbricato 
da Licio Gelli. Per quanto ri¬ 
guarda la vicenda del diario ri¬ 
servato sulla vicenda ENI-Pe- 
tromin, trovato ad Arezzo e te¬ 
nuto dall’allora ministro Stam- 
mati (vennero inviate comuni¬ 
cazioni giudiziarie a tre colla¬ 
boratori del ministro) il rappre¬ 
sentante della pubblica accusa 
esclude che sia stato Luigi Bisi¬ 


nani a passarlo a Gelli e chie- 
e, pertanto, per l’accusato, an- 
eh egli iscritto alla P2, l’impro- 
ponibilità detrazione penale. 
Anche per i documenti che fu¬ 
rono sequestrati a Fiumicino 
alla figlia di Gelli e che erano 
diretti al giornalista del «Tem- 

f io» Salomone, Gallucci chiede 
'archiviazione del procedimen¬ 
to perché Salomone non entrò 
in possesso di quelle carte. 

Galiucci passa poi, nella sua 
requisitoria, ad esaminare l’ac¬ 
cusa di estorsione ai danni di 
Calvi, contestata a Gelli e Orto¬ 
lani e conclude di non doversi 
procedere perché il fatto non 
sussiste. L’episodio risale al 
1981 quando Calvi, detenuto 
nel carcere di Lodi, raccontò 
che era stato costretto da Orto¬ 
lani a concedere un’apertura di 
credito di 21 milioni di dollari 
al «Banco Financiero» di Mon¬ 
tevideo facendogli credere che 
l'operazione poteva far ridurre 
l’esposizione debitoria del PSI 
verso il Banco Ambrosiano. 
Calvi, in un secondo tempo, so¬ 
stenne di aver detto queste cose 
in una situazione personale di 
«depressione». 

Molte pagine della requisito- 
ria di Gallucci sono poi dedica¬ 
te al delitto Pecorelli. Il giorna¬ 
lista viene così definito da Gal¬ 
lucci: «Un tipo di giornalista af¬ 
fatto particolare, spesso al bi¬ 
vio tra la rozza provocazione e il 
cinico ricatto», il rappresentan¬ 
te della pubblica accusa chiede, 
sul personaggio e sui suoi con¬ 
tatti con i politici, ulteriori in¬ 
dagini. 

Passando a parlare della fa¬ 
mosa cena alla «Famiglia pie¬ 
montese» con Pecorelli e perso¬ 
naggi della DC (Fon. Evangeli¬ 
sti), Galiucci definisce tutto l’e¬ 
pisodio non utile alle indagini, 
così come non è risultata utile 
alle indagini sull’omicidio Pe¬ 
corelli l’inchiesta sul rapimento 
di Arcainì, figlio del defunto di¬ 


rettore generale dell’Italcasse 
Arturo Arcaini. 

La requisitoria sulla P2 fa 
anche riferimento alla vicenda 
di Calvi e Leonardo Di Donna e 
sul famoso conto «Protezione», 
in Svizzera, che pareva intesta¬ 
to all’un. Martelli. Gallucci 
chiede di archiviare il procedi¬ 
mento contro l’esponente so¬ 
cialista e di continuare, invece, 
quello contro Di Donna e Fiorio 
Fiorini, direttore finanziario 
dell’ENI. Per quanto riguarda 
l’accordo finanziario tra l’on. 
Flaminio Piccoli e il Gruppo 
Rizzoli, il Procuratore di Roma 
chiede un approfondimento 
delle indagini solo per stabilire 
come Gelli sia venuto in posses¬ 
so del documento e conclude di 
archiviare tutto il resto, perché 
la cosa «non assume nessuna ri¬ 
levanza penale». Sull'iniziativa 
del pretore di Roma di avviare i 
procedimenti per i pubblici di¬ 
pendenti affiliati alla P2, Gai- 
lucci sostiene che è tutto da 
provare che gli iscritti cono¬ 
scessero la natura particolare 
della loggia di Gelli. 

A conclusione e come pen¬ 
nellata finale, Gallucci solleva 
forti dubbi sulla autenticità 
delle liste degli iscritti alla P2, 
poiché Gelli — aggiunge — ha 
sempre dimostrato «grande 
versatilità nel falsificare carte e 
documenti». Si deve quindi par¬ 
lare — dice it magistrato — di 
«sospetti» e aggiunge, sposando 
in pieno la tesi tanto cara a chi 
non vuole che le tante verità sul 
gravissimo scandalo vengano a 
galla, che «credere alla veridici¬ 
tà delle liste degli iscritti si tra¬ 
durrebbe in un atto di fede, se 
non anche in una condotta di 
malafede». Gallucci chiude la 
requisitoria chiedendo (bontà 
sua) che per «tutti gli altri fatti 
connessi alla P2 le indagini 
proseguano». 

Wtadimiro Settimelli 


Una dichiarazione del 
compagno Calamandrei 

Ecco la dichiarazione del compagno Franco Calamandrei, vice- 
presidente della Commissione d’inchiesta sulla P2, rilasciata non 
appena si sono apprese le richieste assolutorie del Procuratore 
Achille Gallucci per tanti personaggi coinvolti nella vicenda: 

• La richiesta formulata dal procuratore Gallucci se conferma¬ 
ta sarebbe di una allarmante gravità. Tanto più difficile sarebbe 
comprenderla alla luce del fatto che, come attraverso il lavoro 
della Commissione parlamentare di indagine abbiamo avuto mo¬ 
do di verificare, i materiali concernenti la P‘2 raccolti presso la 
Procura della Repubblica di Roma solo in parte e assai disordina¬ 
tamente, risultano essere stati non dico studiati, ma anche sol¬ 
tanto esaminati nella complessità e vastità che caratterizzano la 
vicenda e che fanno di tutte le sue parti un tutto non separabile. 
Mi chiedo come, ad esempio, si possa proporre la totale archivia¬ 
zione del caso Pecorelli. i cui materiali sono proprio fra quelli che 
risultano essere stati più a lungo trascurati e meno approfonditi. 
Per non parlare di Licio Gelli, le cui responsabilità di associazio¬ 
ne criminale ogni giorno di più si configurano profonde e ramifi¬ 
cate in Italia ed aliestero. 

Credo di poter dire che, salvo pochissime eccezioni, per tutti gli 
altri personaggi nei confronti dei quali Gallucci proporrebbe l'as¬ 
soluzione o il non luogo a procedere o l’archiviazione, nella misu¬ 
ra in cui l’indagine parlamentare in corso procede ed acquisisce 
nuovi fatti, il quadro associativo di coinvolgimenti P2 non ha 
fatto altro che appesantirsi. 

In particolare, su alcuni dei capigruppo della P2, interrogati 
dalla Commissione parlamentare proprio nelle sue più recenti 
sedute, gli indizi di attività e collegamenti, anche internazionali, 
lesivi della sicurezza dello Stato, vengono a mio avviso rafforzati 
dall'indagine. Tutto dunque impegna a non "mettere in sonno ” 
l'accertamento di una verità di cosi grande portata per la difesa 
della nostra democrazia, e a condurlo avanti invece in tutte le 
sedi con crescente vigore e speditezza, senza lasciarsi intralciare 
dalle pressioni occulte che la P2, come è del tutto evidente, conti¬ 
nua ad esercitare attraverso molteplici canali, non solo di stam¬ 
pa, ma anche istituzionali. Quello che è certo è che, in nome della 
legge istitutiva, questo compito deve essere adempiuto dalla com¬ 
missione di indagine parlamentare nella pienezza dei suoi poteri 
autonomi ». 


Il referendum non si farà 


centrale per il referendum ab¬ 
bia tenuto conto della introdu¬ 
zione nella legge di importanti 
miglioramenti pensionistici. 

A questa conclusione si pote¬ 
va giungere prima — e comun¬ 
que in tempi meno convulsi — 
se il governo si fosse scosso dal¬ 
la sua inerzia senza attendere 
che la richiesta di referendum 
fosse dichiarata ammissibile 
dalla Corte costituzionale. Il 
governo infatti ha presentato 


alle Camere soltanto il 17 mar¬ 
zo di quest’anno il disegno di 
legge sull’indennità di liquida¬ 
zione. Dall’ottobre 1981 e fino a 
questa primavera, governo e 
maggioranza hanno condotto 
una sottile azione ostruzionisti¬ 
ca per impedire che il Parla¬ 
mento discutesse sull’organica 
proposta di legge presentata 
dai gruppi comunisti prima alla 
Camera e poi anche al Senato. 

Una tempestiva decisione 
del governo — e una sua con¬ 


dotta meno incerta, più lineare, 
più corretta e meno ambigua 
nei confronti dell’opposizione 
democratica e di sinistra, a cui 
ha fatto da degno coronamento 
l’ostruzionismo radicai missino 
— avrebbe consentito, fra l’al¬ 
tro, di non sperperare 200 mi¬ 
liardi di lire per le operazioni 
connesse ad un referendum 
che, ora è certo, non si farà. 

Giuseppe F. Mennella 


I «7 più ricchi» stasera a Versailles 


dosi tuttavia ad accennare sol¬ 
tanto ai problemi affrontati: i 
•punti di tensione che ci preoc¬ 
cupano». come ha detto Reagan 
elencando .le Falkland, l’Ame¬ 
rica centrale e il Medio Orien¬ 
te». Nessun riferimento d'altra 
parte al contenzioso più spino¬ 
so di questo vertice, alla «parti¬ 
ta importante» che Mitterrand 
intende aprire domani con un 
discorso introduttivo che anche 
è una novità protocollare per 
uesti vertici annuali del club 
ei sette. Già davanti all’Orga¬ 
nizzazione intemazionale del 
lavoro, mercoledì a Ginevra, il 


presidente francese aveva ap¬ 
profittato per esporre il dibat¬ 
tito di fondo sul quale spera di 
portare i partecipanti alla con¬ 
ferenza di Versailles. L’ambi¬ 
zione non è da poco poiché per 
Mitterrand si tratterebbe di 
pervenire ad un «cambio delle 
regole del gioco economico in¬ 
temazionale» e di delineare «un 
nuovo modello di crescita su 
scala mondiale». Sua idea guida 
è che i paesi industriali non 
hanno oggi nessuna possibilità 
di uscire dalla crisi se si ostina¬ 
no a lavorare ciascuno per sé e 
che «disordine monetario, flut¬ 


tuazioni del dollaro e tassi di 
interesse eccessivi» sono ad un 
tempo «conseguenza e causa 
della crisi e di questi comporta¬ 
menti». Sua ferma convinzione 
è che «non si verrà a capo di 
tutte le nostre calamità se si la- 
sceranno giocare soltanto le 
forze di mercato». 

Ecco qui già precisati i ter¬ 
mini della discussione con Rea¬ 
gan, il quale non si era rispar¬ 
miato dal ripetere, prima di 

{ irendere l’aereo per Parigi, che 
a medicina più appropriata ai 
nostri mali e quelli del Terzo 
Mondo rimane il libero scam¬ 


bio. Gli americani, si diceva ieri 
a Parigi, hanno almeno una 
qualità, la franchezza. Ma in 
questo caso essa non è fatta per 
soddisfare gli europei. Il segre¬ 
tario di Stato al Tesoro ameri¬ 
cano aveva appena confermato 
sull’aereo che portavo Reagan a 
Parigi che il presidente ribadi¬ 
rà ai suoi partners europei che 
la sua politica «è la migliore per 
gli Stati Uniti» e che non ha al¬ 
cuna intenzione di deflettere. 
Se gli alti tassi di interesse che 
essa impone creano situazioni 
insostenibili per gli europei e 
impediscono il rilancio delle e* 
conomie occidentali, i partners 
del vecchio continente non 
debbono attendersi a Versailles 
come un anno fa ad Ottawa as¬ 
solutamente nulla. 

Il solo «passo avanti» che gli 
americani avrebbero fatto nelle 
ultime ore circa la possibilità di 
correggere i fattori fondamen¬ 
tali cne sconvolgono le econo¬ 
mie occidentali riguarderebbe 
la disponibilità di Washington 
«ad intervenire, se necessario, 
sui mercati dei cambi per neu¬ 
tralizzare i movimenti erratici 
delle valute». Ma se questo im- 

f >egno sembrerebbe andare nel- 
a direzione delle pressanti ri¬ 
chieste europee per una inizia¬ 
tiva comune capace almeno di 
«normalizzare» il quadro mone¬ 
tario mondiale, le condizioni 


poste da Reagan sono tali da 
dirottare l’intera questione sui 
veri fini che l’amministrazione 
americana vuole ottenere in 
cambio: la revisione drastica 
cioè da parte degli europei dei 
loro rapporti politico-economi¬ 
ci con Mosca e il blocco sovieti¬ 
co. 

La vaga promessa americana 
lascia dubbi del resto anche sul¬ 
la sua consistenza. Quel che in¬ 
vece gli Stati Uniti vorrebbero 
fosse assunto dagli europei con 
precisione sarebbe il loro impe¬ 
gno sulla restrizione dei rap¬ 
porti economici e finanziari con 
l’Est. È attorno a questo punto 
principalmente che si profila in 
sostanza il confronto fra Stati 
Uniti e Europa al vertice di 
Versailles. 

11 presidente americano è an¬ 
dato ripetendo, anche in queste 
ultime ore di vigilia del vertice, 
che gli europei finanzierebbero 
col loro commercio e con i loro 
crediti agevolati all’Est «la cor¬ 
da con cui l’Unione Sovietica 

P otrebbe un giorno impiccarli». 

onn e Parigi d’altro canto non 
hanno ancora ottenuto l’assicu¬ 
razione che la Casa Bianca per¬ 
metterà alle imprese francesi e 
tedesche di fabbricare il mate¬ 
riale delle stazioni di pompag¬ 
gio (che dipenda da licenze sta¬ 
tunitensi) per il gasdotto sibe¬ 
riano. Gli Stati Uniti lascereb- 


hero aperta cioè la loro minac ¬ 
cia di mandare all’aria non solo 
quest'importante accordo ma 
anche la pretesa di imporre a 
tempo indeterminato il blocco 
dell intera rete delle relazioni 
economico-commerciali tra I’ 
Europa e l’Est. Uno scontro du¬ 
ro che non è solo di ordine eco- 
nomico ma, come si vede, stra¬ 
tegico. 

Reagan vedrà oggi prima il 
giapponese Suzuki poi la aigno¬ 
ra Thatcher, due altre spine ne! 
fianco di Washington preoccu¬ 
pata del protezionismo e della 
concorrenzialità giapponese, 
come gli europei del resto, in¬ 
quieta, come questi, per le con¬ 
seguenze del conflitto delle 
Falkland. 

Franco Fabiani 

Reagan incontrerà 
i segretari 
del pentapartito 

ROMA — Palazzo Chigi ha re¬ 
so noto che Spadolini ha invita¬ 
to i segretari dei partiti di mag¬ 
gioranza (De Mita, Craxi, Lon- 
go, Biasini e Zanone) all’incon¬ 
tro con Reagan che si svolgerà 
alla presidenza del Consiglio. 


Un cimitero d’intenzioni 


sondo per Portorico, Londra, 
Bonn, Tokio, Venezia e Ottawa, 
e per le infinite mutazioni in¬ 
tervenute alla testa dei paesi 
partecipanti (salvo il Canada e 
la Repubblica federale tedesca) 
i sette hanno parlato di tutti i 
mali che affliggono l'universo 
occidentale da quando vi si è 
installata una crisi perniciosa e 
durevole, senza approdare una 
sola volta ad una linea d’uscita 
positiva e concordata per la ri¬ 
presa economica generale. 

A Tokio, è vero, vi fu accordo 
sulle economie di energia, con 
una generosa eccezione per il 
Giappone: ma a che prezzo, se 
negli ultimi tre anni tutti i pae¬ 
si interessati hanno considere¬ 
volmente ridotto i consumi pe¬ 
troliferi, questa economia si è 
tradotta in una caduta vertica¬ 
le della crescita e in un aumen¬ 
to della disoccupazione del 
30 r r secondo le stime dell’O- 
CSE sicché oggi gli Stati Uniti e 
l’Europa comunitaria si ritro¬ 
vano a Versailles con 20 milioni 
di disoccupati, dieci per parte, 
senza essere riusciti peraltro a 
imbrigliare il mostro dell'infla¬ 
zione. 

Vale la pena di ricordare, del 
resto, che il primo vertice di 
Rambouillet aveva già all'ordi¬ 
ne del giorno «lo studio dei 
mezzi atti a favorire la ripresa 
economica nel mondo », come 
quello di Bonn tre anni dopo, 
che a Venezia, nel 1980, i sette 
avevano dichiarato guerra all’ 
inflazione ripetendo l’impegno 
nel 1981 dopo la « storica» frase 
di Reagan «lasciatemi il tempo 
di domare l’inflazione e i tassi 
di interesse diminuiranno da 
soli»: e ciò per sottolineare an¬ 
cora una volta che da otto anni 
ormai il mondo occidentale 
sembra incapace di uscire dal 
vicolo cieco in cui si è ingolfato 
dopo i miracolosi anni 60 men¬ 
tre tutta la situazione politica 
internazionale è passata dal fe¬ 
lice idillio di Helsinki, consa¬ 
crante la distensione, ad un’e¬ 
poca di tensione che ha i suoi 
nodi più soffocanti nell’Afgha¬ 
nistan, nel Aiedio Oriente, nelle 
Falkland e in una corsa al riar¬ 
mo che divora non soltanto 
gran parte delle ricchezze na¬ 
zionali ma anche le speranze di 
milioni di uomini dei paesi in¬ 
dustrializzati e del Terzo Mon¬ 
do in una ripresa economica a 
breve termine. 

Allora si ripropone la do¬ 
manda: a cosa servono i vertici? 
A scorrere l'ultimo libro di An¬ 
dré Fontaine (*Un unico letto 
per due sogni» o »Storia della 
distenzione dal 1962 al 1981») si 
ha l’impressione che i vertici 
siano una finzione della storia 
contemporanea poiché in que¬ 
ste 130 pagine dense di fatti 
non se ne ritrova la benché mi¬ 
nima traccia. Dimenticanza da 
parte di uno dei più accreditati 
commentatori di politica este¬ 
ra, che ci aveva dato quindici 
anni fa due fondamentali volu¬ 
mi di tStoria della guerra fred¬ 
da»? Certamente no. Si tratta 
piuttosto della scelta delibera¬ 
ta di tacere su questi sette in¬ 
contri che non hanno in alcun 
modo marcato o modificato il 
corso della storia, che non han¬ 
no sfatto data» nemmeno nelle 
storia della diplomazia tradi¬ 
zionale e non sono rimasti nel 
limbo iridescente e vano della 
diplomazia spettacolo di cui 
Versailles sarà indubbiamente 
il momento più fastoso, degno 
di un passato in cui la Francia 
del Re Sole era la prima poten¬ 
za del globo ma difficilmente 
conciliabile con gli ideali sociali 
della repubblica mitterrandia- 


na: non a caso il -Sunday Ti¬ 
mes» scriveva l’altro giorno, con 
una punta acerba, che nei dora¬ 
ti saloni del .Chateau» e dell’ 
annesso Grand Trianon i sette 
saranno vegliati da 30 miglioni 
di fantasmi, quanti sono oggi i 
disoccupati dei paesi deli’O- 
CSE. 

Con questo non vogliamo di¬ 
re, al pari dei calcolati silenzi di 
Andre Fontaine, che i vertici 
sono inutili, ma trarre dai sette 
già avvenuti la sola lezione pos¬ 
sibile, e cioè che vi sono state 
fatte scelte economiche e poli¬ 
tiche del tutto inadeguate a 
combattere la crisi mondiale, 
che vi è stata fatta e rifatta la 
prova dei limiti del monetari¬ 
smo e di tutte le altre tattiche 
liberiste e che Versailles, senza 
essere l’ultima spiaggia, rischia 
di essere l’ultimo castello in a- 
ria di tutti coloro che si illudo¬ 
no ancora di poter debellare il 
mostro senza affrontarne glo¬ 
balmente tutti i suoi aspetti, 
dalla disoccupazione all‘infla¬ 
zione, dal caos monetario alla 
stagnazione, senza dimenticare 
il contesto politico internazio¬ 
nale, la pace, il disarmo, il dia¬ 
logo Est-Ovest, un più giusto 
rapporto Nord-Sud. 

Questo sembra essere l’o¬ 
rientamento del presidente 
francese che però, fino a prova 
contraria, non ha seguito né in 
Europa né altrove ed è visto da¬ 
gli americani — secondo il fa¬ 
moso documento »riservato» 
fatto circolare ad arte sui gior¬ 
nali di mezzo mondo — come 
un idealista confusionario, una 
sorta di apprendista stregone 
di formule che non tengono 
conto della dura e conflittuale 
realtà terrestre mentre Reagan 
arriva in Europa con in tasca 
l’avvio del negoziato ginevrino 
per il disarmo ricordando agli 
europei che spetta agli Stati u- 
niti, e soltanto ad essi, trattare 


Cinque anni (a moriva il compagno 

ORONZO LUPERTO 

militante instancabile, dirigente prestigio¬ 
so. cittadino esemplare. La moglie, i figli, la 
famiglia desiderano ricordarlo a tutti i co¬ 
munisti de) Salerno e a quanti ne appretta¬ 
rono la passione politica o il rigore morale, 
sottoscrivendo Cinquantamila hre per il 
giornale del quale fu strenuo sostenitore. 
Lecce. 4 gnigno 1982. 


Nel primo triste anniversario della 
scomparsa del caro compagno 

GAETANO LUZZI 

A ancora vivo il ricordo di quanti gli furono 
compagni ed amici che sottoscrivono cin¬ 
quantamila!*» per l'Unità. 

Arco del Trento. 4 gnigno 1982 
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con l’Unione Sovietica. E ci si 
ritrova daccapo, dunque, con 
un altro vertice a sette senza 
grandi prospettive concrete e 
con le due superpotenze, secon¬ 
do la frase di Ciu En-lai che ha 
fornito il titolo al libro di André 
Fontaine, che tdormono nello 
sfesso letto ma non fanno gli 
stessi sogni». 

Comunque sia il vertice è 
pronto. Per cominciare la Fran¬ 
cia vi gioca, come dicevamo, la 
carta della »grandeur» accen¬ 
tuando Tino all’eccesso l’aspet¬ 
to spettacolare dell’avvenimen¬ 
to in un quadro che ha fatto 
gridare al sacrilegio le vestali 
delle glorie monarchiche. Ma I' 
eccesso non è qui e ci sembra 
invece risiedere nelle patacche 
d’oro zecchino attribuite ai set¬ 
te grandi come distintivi di ri¬ 
conoscimento (e poi d'argento 
per i ministri degli Esteri fino 
alla plastica per i giornalisti), 
nei balletti previsti per allieta¬ 
re le loro serate e nei fuochi d’ 
artificio finali dal fondo bosco¬ 
so che vide cacce e amori regali. 
Forse Jacques Attali, consiglie¬ 
re di Alitterrand, promosso al 
grado di gran cerimoniere di 

5 [uesto vertice, ha voluto stra- 
are. Perché, risultati eventuali 
a parte — ma non è certo un 
documento generico di due car¬ 
telle e mezzo che può alleviare i 
mali del mondo — perfino que¬ 
sti fuochi d’artificio che chiu¬ 
dono la « festa» ci sembrano una 
inutile esplosione di gaudio su 
un mondo dove ben altri fuochi 
e non d’artificio stanno mieten¬ 
do centinaia di morti, dove fa¬ 
me e disoccupazione continua¬ 
no ad essere forze assediami. 
Non si tratta di fare della facile 
demagogia ma vorremmo sape¬ 
re veramente per chi è festa, o 
cosa abbiano da festeggiare in 
questi tempi i sette ospiti del 
Re Sole. 

Augusto Pancaldi 


SAPERE DI SPORT 


38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI CINEMA SPORTIVO 

Seno t atro patronato 

dei Presidente delia Hecutcì-ca 

OGGI 

dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 

proiezioni per le scuole 
e per a pubblico 

ore 21,30 - CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
“Sport e Telefoni bianchi’’ 
Proiezione dei film : 

“L’EBBREZZA DEL CIELO” 
(di G. Ferroni) 

“TEMPO MASSIMO” 

(di M. Mattoli) 

DOMANI 

dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 

proiezioni per le scuole 
e per il pubblico 

ore 21,30 - CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
Proiezione, in prima europea, 
del film: “ROCKY IH” 

(di S. Stallone) 

Saranno presenti: 

Stevenson, Damiani, Oliva 

Cor-vtj» «.«.■il. jLaLS» 
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GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 


100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA 


100 PREMI 


un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 


ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda- 
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 


CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR¬ 
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 
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